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AL CHIARISSIMO SICNOR

GIAN-GIACOPO FERBER ,

MEmMpro DEL COLLEGIO MINERALOGICO
DI SVEZIA,

SO0CIO DI VARIE ACCADEMIE, €&

De! Contado di Trad.

"EL fepararmi da Voi I’ ultima volta, allora quan-
do andafte a far pe’ monti d'Italia quelle offer-
vazioni , pella pubblicazione delle quali tanto onore
ritraelte , e cost gran fervigio rendefte ai dotti Oritrolo-
gi del Nord poco addomefticati cogli antichi Vulcani,
lo v & promeflo di comunicarvi qualche parte delle
mie  offervazioni fopra la Dalmazia , verfo di cui m’
accingeva a far vela . Efigefte la ratificazione della
Promefla in ifcritto, vilitandomi colle voltre amichevo-
ifline Lettere anche in quella lontana Provincia , do-
Ve furono quafi per condurvi a gara il voftro infazia-
ile defiderio di veder nuovi oggetti relativi alla Scien.
Za Naturale, e la cordiale voftr’ Amicizia pgr'me. Ec-
comi a foddisfare alla promefla ; da che la mia ma-
la forte non vi permife di vemr in perfona a vilitar
MeCco quel Regno.

§ 1. De/ Diflvetto di Trai.
tifdizione di Trad incomincia rimpetto all

©8alniza , ftendefi per trenta miglia lungo il ma-
¥ 4 = IC

La Giy
Ifola R
Vel



- DEL CoNTADO

re quafi fino alle rovine di Salona , ¢ comprende pa-
recchie Ifole abitate, oltre a un maggior numéro di
{coglietti deferti. Uno di quefti ¢ detto la Pianca pic
ciola, ed ¢ luogo ftimato pericolofo per effere efpofto
all’ aperto mare, a differenza del refto di quel litorale
ch’¢ difefo dalle Ifole,

Non i pud a meno di non ridere leggendo nel primo
Volume dell’ I//ivico Sacvs del P. FARLATI Geluita
che in tanto ¢ pericolofo paflo quello della Pianca, in
quanto vi s’ incontrano cozzando infieme le acque de’Fiu-
mi Narenta, e Cettina con quelle del Fiume Kerka.
Le foci di.Narenta {fono ottamacinque buone mjglja
lontane da quefto luogo : e quel Fiume mette in mare
cosi lentamente , che la marea s infinua ben dodici
miglia nél di lui alveo. Il Fiume Cettina  poi & lon-
tano quaranta miglia dalla Pianca, ed anch’ eflo fi per-
de lentiffimamente fotto Almifla nell’ acqua falla . La
Kerka finalmente cade nel Lago Scardonitano , ben
trenta miglia lontano dalla Pianca, e dodici dal mare,
a cul portafi confufa colle acque del vafto Porto di Si-
benico. Da quefto errore madorpale d un eruditiflimo
Uomo imparino gli Scrittori a non fidarfi ciecamente
delle informazioni prefe da gente ignorante . Fra i pid
offervabili luoghi della cofta foggetta a quefta Cittd ¢
certamente pell’ Amatore dell’ Antichity quello, che vien
detto 7Trau vecchio dal volgo de’ pefcatori, e de’ ma-
rinari. Egli ¢ lontano poco pitt di ventiquattro miglia da
Sibenico, ¢ iatorno a nove dal vero Trall. G1o Vv A N-
NI Luci1o,il celebre Scrittore Traurino, credette che
in quel fito fofle anticamente il Pratovium della Ta-
vola di PEuUTINGERO. To non vorrei attribuire @
Romani una cosi cattiva fcelta di luogo, e un cost
cattivo modo di fabbricare , Il fito ¢ per tutti i verlt
infelice y fuor di mano , fenza porto, fenza campaisﬂa

i COle



p1 TrAU. 3
eoltivabile; il fabbricato & rozziffimo, f{enza un indizio
di pietra riquadrata all’ ufo della buona Architettura
Romana . Le muraglie rovinofe , che portano il nome
di Tral vecchio , fembrano piuttofto refidui di qual-
che vafta abitazione privata , che di paefe anche me-
@jocrememe abitato ; elleno fono compoite di pietrame
Irregolare tolto dal monte contiguo.

1l pavimento, che in alcun luogo vi fi conferva,
era di battuto groffolano , ma legato con un cemento
tenaciflimo, che refilte tuttora al tempo , ed al mare.
Io penderei a creder quefte rovine Greche de’ bafli
tempi anzicché Romane; e una fpezie di Cappella, che
Vi fi conferva ancora riconolcibile , me ne accrefce il
fofpetto. In tutta la vicinanza di quefto luogo defola-
to, non v & lfcrizione di forte alcuna, non una pie-
tra lavorata , non un pezzolino di Mofaico, non una
{cheggia di marmo nobile , cofe che pur fi trovano
fempre in poca, o in molta quantita dove i Romani
abitarono.

La pietra, che forma il cattivo lido di Trai vec-
chio, ¢ piena di Corpi marini fiftolofi di quelle medefi.
me fpezie’, ch’io O offervato nell Ifole del Canal di

Zara, e che fi trovano frequenuflimamente nelle Cao-
Tonate.

§ 2. Di Bofiglinay e della Penifola Illide.

Poche miglia oltre le defcritte rovine trovafi il ca-
ale di Vinifchie vicino al Porto Mandola, dove in al-
i tempi fu f{cavara una minera di Piffasfalto, della
quale noy mi fu poffibile aver un qualche faggio . A-
Vanzandg vyer(p Trad s incontra la Villa di Boffiglina,
nella di cui denominazione il Lucrio f crederte di
veder chiarg 1 corruzione del nome de’ Bulini » Egli
arrilchid di fflare ben angufti confini -alla Penifola Hy/

A A leg



4 DpELUCONTADO

/is lafciandofi condurre da quefta congettura étimologi-
ca, da che, fe i Bulini abitavano in quel fito, non re-
ta pegl’ Illi altro luogo fz non fe il piccolo tratto di
paefe conofciuto da’ vecchi Geografi fotto il nome di
Promontovivm Diomedis y che {porge in mare fra I’ Ifo-
letta di Rogofniza, e la Villa di Bofliglina, Feudo del
Vefcovado di Trali. L’eftenfone dell’ Hylirs , non fa.
rebbe pitt di dodici miglia, da uwna punta all’altra, né
pit di cinque miglia nella fua maggiore larghezza ; mi-
fure , che non fembrano convenire alla defcrizione, che
ce ne & lafciata Scimno CH1io, chiamandola gran
Penifola, e dicendo, ch’era creduta uguale al Peloponne-
{fo . Delle quindici Citth, che dovrebbono effervi ftate ,
non ci refta veftigio; e quindici Citth avrebbono pur oc-
cupato buona parte di quella riftretta {uperficie I Ecco
il tratto dell’ antico Geografo ., A quefti (cio¢ a" Li-
burni) ¢ congiunta la Nazione de’ Bulini. Indi tro-
4y vafi la gran Penilola Illica , creduta uguale al Pelo-
ponnefo; in effa dicono effervi quindici Citta, nelle
» quali abitano glIlli , che fono Greci d'origine, im-
y» peroccheé loro Fondatore fu Illo figlio d” Ercole. Im-
5 barbarirono poi coftoro coll'andare del tempo , per
s quanto (i dicey, nel melcolarfi con altre Nazioni (a).%

Potrebbe per avventura fembrare pill atto a conte-
nere tante Gittd il tratto di paefe, che flendefi fra le
foci del Fiume Tizio (ch’ ¢ ftato filato mai fempre
per confine della Liburnia) e quelle del Tiluro, la di
cui efpanfione s’avvicina un poco piti a quella del Pe-
loponnelo, e racchiude le belle campagne di Knin, di

Pe-

B

(a) ScyMR, CHIUSs inter Geograph.mis, HupsoN. v, 403 &
[eq.
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Petrovopoglie , di Scign, e la contrada , che ftendefi
mntorno alle rovine fepolte di Promona , ch’era ancora
1l centro delle abitazioni degli Illirj propriamente detti
al tempo di Augufto . Fu anche dato il nome dell’Il-
lide alla Penifola montuofa di Sabbioncello, che pro-
lingafi in mare fra le foci del Fiume Narenta, e I
Ifola di Curzola; ma gli Autori, che cosi opinarono,
non aveano ben efaminato le delcrizioni , che fe ne
“trovano preflo gli antichi Geografi , differentifime da
quanto a Sabbioncello pud convenire.

Comunque fiafi dell’antica loro origine, gli abitanti
di Boffiglina fono a’ giorni noftri cost poveri, che non
di raro trovanfi in neceflith di maeinare le radici dell’ Af-
fodelo, e farne un peflimo pane , che deve contribuire
di molto a mantenervi colla fiacchezza delle forze lo
fquallore , e la miferia . Le malatie coftantemente
prodotte da quefta malefica radice fono il dolore di fto-
maco , e l'ufcita di fangue . Io non poflo abbaftanza
ftupire, che i poffeditori de’terreni, e i Feudatarj del-
la Dalmazia badino generalmente si poco alla {ufliften-
2a de’ coloni, 1 quali knno pur gran bifogno, che vi fia
Chi penfi per loro. La piantagione dei Caftagni, fpe-
21e d'albero, che non fi trova affolutamente in veruna
Parte della Provincia, e che converrebbe moltiflimo al.
¢ montagne interne, farebbe falutare pei poveri. Gio-
Verebbe anche ad effi I'ufo delle Patate, delle qualifi
Paleerebbono certameate pid volontieri, che di radici d’

ro, e d’ Asfodelo, o di bacche di Ginepro cotte, cibi
pur troppo ufati negli anni di fcarfezza da molte , e
molte miferabli popolazioni dell’Ifole , e del litorale.

ol fapete quanto alla Patria voftra fieno ftate utili le
Patate , che yno prefo il luogo del carttivo pane, cui
manglavane particolarmente nelle povere contrade della
Dalecarlia gl fquallidi contadini ne’ tempi di careﬂi-}‘ .

e
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Le Lane di Bofliglina fi diftinguono da quelle de’
vicini luoght per la loro buona qualith ; e quefta pre-
rogativa ¢ probabilmente la conleguenza dell’ attenzio-
ne d alcuno de’paflati Velcovi, che avry voluto mi-
gliorarvi le razze delle pecore, col trarne d’ Italia. V'
4 ogni ragion di fperare dall’ umanith, e lumi dell’ot-
timo Prelato Monfignore ANTONIO MIOCEVIGH,
che attualmente copre con fommo luftro la Sede di
Trall , qualche maggior benefizio a que’ poveri Vaf-
falli .

Dopo Bofliglina cofteggiando il mare trovafi la Vil-
la di Seghetto, circondata da ben coltivara campagna ,
che s’ innalza alcendendo verlo i monti, ed offre in o-
gni Ragione a maviganti uno fpetracolo ridente pella
quantita d ulivi ond’¢ ricoperta . Da quefta Villa a
Tral fi va per un cammino piano non difcofte dak
mare,

§. 3. Della Citta di Tran 5 e del Marmo
Tragurienfe degli Antichi .

Tral, detta dagli Slavi Troghir, lontana da Sibeni~
co intorno a trentaquattro miglia di mare,fe non ¢ Citta
molto confiderabile pell eftenfione delle fue mura, o pel
numero de’ fuoi abitanti ,- lo ¢ perd affai pell” antichitk
della fua fondazione , pe’dotti Uomini che produfle, e
pello fpirito di concordia Cittadinelca, che vi regna, I
Siracufani moltiplicatifi nell’ Ifola d’ Iffa fuor di propor-
zione coll’ angufta circonferenza del paele , ltaccarono
una Colonia, che andd a fabbricare Trai. La fitua-
zione , ch’eglino f{cellero, prova che i Grect furono in
ogni tempo avveduti, e che non degenerarono trapjan”
tandofi in pachi ftranieri. Giace que(ta Citth fu d un
Ifoletra aruficiale congiunta al Continente da un poft®

di legno, e coll’ Ifola Bua da un fodo argine di Mure
in~
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dnterfecato da due ponti di pietra , ¢ da un levatojo,
<he ferve al paffaggio delle barche.

 La larghezza dcl canale fra la Citta, e I'Ifola Bua
¢ dI circa trecencinquanta piedi ; egli ¢ frequentatiffi-
o dai Legni , che temono il mare , e che da Zara
all’ eftremira orientale della Provincia fludianfi di viag:
‘giare lungo la cofta fempre coperti dall’ Ifole.

Della Storia di quefta Citra pubblicd un farraginofo
volume abbondantiffimo di documenti, e buone notizie
il celebre Grovannr Lucto, che vi nacque di
nobiliffima famiglia ora eftinta. Ella % prodotro parec-
<hi Uomini di Lettere, nella Biblioteca d' uno de’ quali
fu rinvenuto il celebre Codice di PETRONIO col
Frammento della cena di Trimalcione . Di quefto Codi-
<e, che lo SpoN i potuto vedere del mpcLxxv, non

\

m' ¢ rinlzito di trovare alcuna traccia. CORIOLANO
CipriCOo, MARINO STATILEO, TRANQUIL-
Lo, e Paoro ANDREIS fono i pit illuftri nomi
fra’ Letterati Traurini . Di quefti, e d’aliri o dard for-
fe in pil opportuna occafione dettagliate memorie, pro-
fittando dell’ erudite fatiche del dottifimo Velcovo
che fi occupa nel raccoglierle ; quando egli, che pud
farlo fuperiormente , non le dia al Pubblico per onore
della fua Nazione.

Prinio facendo breve menzione di Tral, lo di-
ftingue dagli altri flabilimenti Romani pella celebrith
el fuo marmo ;3 Tragurium opp:dum Romanorum mar-
mare notum ., VITALIANO DONATI 4 creduto,
che il marmo Tragurienfe degli Antichi fia quello, ch’

conofciugg 2’ d1 noftri forto il nome di marmo d
ftria , o gi Rovigno . Sarh forfe cost; nd io ardifco
dafferive francamente il contrario a fronte d'ua si ce-
lebre Uomo ," g fe il marmo Tragurienfe foffe ftato

quella fpezie g pietra forte volgare , onde in buona
pars
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parte fono compofti i lidi, e I'Hole dell’Iftria, e del-
la Dalmazia, 1 Romani non avrebbono avuto bifogne
di trarlo da Trat. I monti vicim a Roma, che domi-
nano le Paiudi Pontine fino a Terracina , (per lafciar
da parte 1 mediterranei di que’ contorni) fono per lo
pit compofti di quefta medefima {pezie di marmo, che
10 credo di poter chiamare marmo, o pietra forte dell’
Apennino , da che Poffatura di quella catena di monti
n' ¢ quafi totalmente compofta. Egli ¢ certo, che con
molto minore fpefa fe ne potevano condurre mafle
grandifime da Terracina a Roma , che dalla Dalma-
zia, Né& fi pud dire, che i Romani non conofceflero le
cave del marmo Apennino, € non fapeflero quanti gran
pezzi fe ne poteflero trarre . Fra gli aleri luoghi, ne
quali apparifcono 1 lavori de’ loro tagllapl.etra , & illu-
fire quel pezzo di monte marmoreo tagliato a piom-
bo in riva del mare appunto preflo Terracina per CXx
piedi , a fine di togliere un incomodo paflo alla via
Appia . Voi I'avrete certamente efaminato da vicino
nel paffaggio, che facefte da quella parte, andandovene
a Napoli per vifitare il Vefuvio. §'eglino aveflero poi
voluto, per una ftravaganza , che non fi dee attribui-
re a cost avveduto popolo, avere dalla lontana Pro-
vincia un marmo ignobiliffimo , non lo avrebbero pre-
fo da Trah, ma dalle parti pitt orientali della Dal-
mazia , € dall’ Ifole mea lontane s che ne abbondano
egualmente , ¢ nelle quali v’ erano pure - ftabilimenti
Romani . A tutto quefto s aggiunge, che fra le ro-
vine di Roma non fi vedone lavori di quefta forte
di marmo, trovandofi fempre nelle fabbriche antiche
adoperata la pietra forte di Tivoli, chiamata Travers
tino da’ marmoraj de’ noftri tempi, o il Peperino tolt®
dai colli vicini alla Citth ftefla, non git da Piperno, €
finalmente il tufo arenofo Vulcanico, che veniva dat
mon-=



0aspy TORA Ww,1 d )
motit'di Marino (a). Ne' colonnati; delle imeamiciature
neglii ornamenti-delle: fabbriche antiche oltre i Graniti,
1" Porfidio, ed ‘altri marmi vitrefcenti veggonfi Breccie
calcarea!dic varie macchiey e marmi uniti di varj colori,
ed impafti provenienti da diverfi paefi. Fra quefte pietre
della feconda clafle farebbe d' uopo cercare quel Tra-
gurienfe , che mobilitava il fuolo nativo.  E’ probabile
che foffe qualche Breccia ben®macchiata ; confufa adef:
fo' colle Africane, da che le' fommich di tutei i mooti
della’Dalmazia ne danno varie e nobiliflime fpezie. E'
anche molto verifimile che del marmo ftatuario traef-
ferorgli “Antichi' dai contorni ‘di Trad : ma chi ne in-
dovinerebbe la cava fenza riconofcerne la fcoperta dal
cafo', o' fenza 'mifurare a palmo a palmo il paefe?
To feci delle ricerche non del tutto fruttuofe per tro-
vare il marmo falino prefflo a Trali; e v'ebbe chi cer-
cd di forprendere la mia buona fede, moftrandomi una
fcheggia di marmo Carrarele, come tolta dal Monte
di Sant’ Elia, che forge vicino alla Cirth, dove in al-
peftre fito veggonfi antiche cave' di marmi non affatto
Volgari, ma ben ancora lontani dalla finezza del Car:
rarefe . Farebbe d'uwopo che il Viaggiatore ufafle fem-
Predell” attenzione , ch'io ufo coftantemente prima di
afferire un fatto full’ altrui fede ; ciod, ch' egli andafle
Vel II.. B fo-

?'-hc__; ¢ or . 1]

(a) E' ftrana cofa che il celeberrimo Wu_r.zl}toconfonda il Pe-
Perine col Travertino, € nella defcrizione, che da dell’ uno ; eqell®
altro moftri di non conofcernebene neffuno. Alla pag, 356, 357 della
ﬁ}‘OA"a ediziona 1772 del fuo Siftema mineralogico , egh fi fida a
::m ;;C.ET s € afferifce, che il Peperino non' @ una pietra'Vulcanica:
Pepérmod“a Pig. 422 , dimenticatofene riconofce per Vulcanico ‘il
fina' cofk ’fcfl fia Tiburtino credendo quefte due differentitfime I:pezii_o
viaggiafder 3. Oh quante correzioni firebbero ne' loro Siftemi , fe
rlaggialero un poco pin gli Serittori pit celebri! .

~
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fopra luogo, © almeno minacciafle di farlo "ad onta &
ogoi difficolta; cosl fi fcoprono le- bugie. A ogni mo-
do , la petra di Sant’ Elia merita qualche confidera-
zione, fe non pella fua bianchezza), almeno pella facili-
ta, che trovafi nel lavorarla. Ella. congiunge alla trat-
tabilith, ed unitezza della grana la facolty di ricevere
bel pulimento. Non farebbe la migliore pe’ lavori di
primo. rango : ma riulcirebbe opportuniffima pelle {col-
wure da collocarfi in luoghi men nobili , o fuori della

portata d'un occhio efaminatore, Certa cofa ¢, che gli
Antichi ne fecero ufo.

Poche Ifcrizioni, € niun refiduo di fabbriche Roma-
ne fi ¢ confervato a Trad . Le poco importanti La-
pide di quefta Citta fono gid ftate pubblicate nelle Col
lezioni , cui gli Amatori Anno fovente per le mani : e
nemmeno tutte quelle, che altrevolte vi fi trovavano,
vi {i trovapo adeflo.

§ 4 Dell Ifola di" Bua.

L’ Ifola di Bua, detta Bubus da PLINTGQ, & per
tal modo congiunta colla Citta di Trali, che non mi
credo permeflo di fepararnela , quantunque ell’ abbia
tanta varieth di cofe offervabili, che meriterebbe di
formare un articolo a parte . Le numerofe .abitazioni
raccolte ful lido di Bua, che guarda Tral,. poflono de-
gnamente portare il nome di Borgo ; e formerebbero
da fe un confiderabile paefe, fe la vicinanza della Cit-
ta non le ofcuraffe. Fa perd d nopo confeflare , che il
Borgo ¢ affai meglio fituato che la Cinh medefimas
Ne’ tempi della decadenza dell’ Impero chiamavafi Boasy
e furono relegati in queft'Ifola parecchi illuftri Uomi-
ni caduti in difgrazia della Corte , fra’ quali Fiorenzo
Maeftro degli Ufizj dall’ Imperatore Giuliano , Imme=

zio da Valente , e ' Eretico Gioviniano. Fa d’ u;PO:
‘ che
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che gl Imperatori di Coftantinopoli , o non conofcefles
ro ' bafteyolmente quefta pretefa Siberia , o volefiero
trattare con molta clemenza i relegati. Egli ¢ certo,
che il clima dell Ifola ¢ dolciffimo, I'aria perferta, I
oglio, I'uve, i frutei eccellenti, il mare vicino abbon-
dante di pefci, il porto vafto, e ficuro. N& I eftenfio-
ne d’efla ¢ tanto picciola , che un galantnomo non vi
potefle pafleggiare , e cavalcare a fuo comodo : poi-
che 2 dieci miglia di lunghezza, e intorno a venti-
cinque di circuito, n¢, benche fia molto elevara, pud
chiamarfi afpra. .

Vedefi nella Borgata di Bua una Palma dartilifera nata-
Vi quarantatré anni fono, che fta fempre efpofta ai can-
giamenti dell’aria, e da dieci anni in qua non manca
mai di produrre abbondantiffima copia di Datteri. Que-
fti non fono per wvero dire della pilt perferta qualita:
fono perd mangiabili ad onta d’un pd d'afpretto, che
ritengono forfe dall’ effere la Palma un poco troppo ab-
bandonata all' intemperie dell’ Inverno , che per quanto
fia dolce full’ Ifola di Bua, ¢ perd fempre pid rigido,
che I'invernate de luoghi nativi delle Palme in Africa,
¢ in Afia . Forfe in confeguenza del non aver un ma-
fchio vicino, che la fecondi, la Palma di Bua produce
Datteri privi di noccivolo . In luogo di eflo inno una
Quith 5 le di cui pareti fono un poco pill refitenti che
Il refto della polpa. E' probabile, che fe il proprietaria

I quefta Palma la faceflz coprire nel tempo d'lnver-
Do, i Datreri ch’ella produce foffero pilt dolci .

Varj impafti di marmo , e di pietra dolce io o in-
contrat iy queft [ola, e molti pit ne troverebbe chi
:‘."eﬂ:‘ da farvi replicate offervazioni . V'h del marmo

1a0Co comune da fabbrica di palta Iftriana , rigidos

;‘mdro{b‘ che fcheggiai come le felci ; v'h del marmo

aminolo tegolare della ftefla natura , nella {upeaﬁtie
B3 ¢
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del quale veggonli .{peffo impreflioni o .pr.otuberarize di
Corpi marioi petrificati.. Vi-domina: il marmol Lenticolas!
re di non fenipre uguale durezza jl-vi fi ‘trovano: ven®
di pietra dolce calcarea trattabile dallo fcalpelloy e cre=
te raflodate, e gruppi di fpati ftalagmitici , che da’no-
firi fcdlpellini fono conofciuti. forto’l nome ' Alabaftrd
fioritd v Seler diopinscolorn e, d'incoftantiflime forme i
veggano prefe nel ‘marmo, ed erranti- nella terra fchic
ftofa, che ivide in~aleun luogo i filont petrofiy & cifs
condate fovente d'aggregati di Corpi marini lapidefacti .
Non trovai verificata dal fatto in queft’ Iola 'y sné in
verun altro luogo della Dalmazia, dove le felei s™in.
contrano prefle negli ftrati dii marmo - 1’ aflerzione del
Signor di REAUMUR, che dell’ origine loro fcriven-
do nelle Memorie dell’ Accademia: diffe, ¢ che le foca-
s je¢'affettano per /o p/auna forte di rotondith. Elleno
trovanfi a Bua per /o piu:angolofe irregolarifimamen-
tey colle faccie piane , a grofli pezzi , interrompendo’
vifibilmente la continuity del marmo. Sembrano a cht
le vede cadute dall’ alto per qualfivoglia® accidente’, €
{enza fofferire alcuna fluitazione fepolie dal proprio pes
fo nella fanghiglia marina , che poi coll'andar deglt
anni raflodofli in marmo fott’acqua , indi col girar d
pit fecoli refid all’afciutto , e {offri tutte quelle -rivo-
Juzioni y che fono neceflarie perché - vengano fquarciats
gli ftrati continui , reftino divifi'i monti 5 e ne fian0
tralportate le membra {minuzzate in ghiaja, ed arenay
e perch¢ finalmente ne rimangano ifolate le parti icold
introduzione di lontani mari , 1 flutti de’ quali perco”
tendo . imperuofamente le radici delle nuove Ifole {com”
pongano , e corrodano a poco a poco il lungo lavor®
d’ acque pid antiche . Le felci di Bua , e aflai com¥”
nemente quelle di tutta la. Provincia , che trovanfi 1€
polte ne’ monti marmorei, ‘portano cosi chiari fego! o

fe-
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feparazione da una maffi continua , ch’ io farei tenta-
to i credere i fizno (taccate da ftrati molto  efteli di
monti | che. pit non ‘efiftono : quantunque il ‘celebre

aturalifta fopra nominato feriva che  le focajs mai
non i trovano difpofte a ftrati . A quelta congettura
Wi dh coraggio il ricordarmi d'aver perfonalmente of-
fervato, e’l trovare minutamente defcritto ne’ miei Ode-
Porici uno ftreto di focaja verde, che vedefi attraver(a-
¢ orizzontalmente le materie vulcaniche d’ una delle ifo-
ate. colline di Montegalda , fra Padova , e Vicenza, det-
il Monte- lungo. O’ poi cento volte avuto fotto gli
Occhi felci nere difpofte a firati ne’ colli’ Euganei , e
coli fpezialmente dove fono formati di quella fpezie di
Pletra’ calcarea bianca, fciffile, piena di dendromorfi pi
Tticofi , che fra noi chiamali Scaglia , e pel reito &
Ttalia viene comunemente detta Albevefe . Io fo d’ a-
ver anche veduto fulle {piaggie di Manfredonia in pro-
digiofa quantith i ciottoli di focaja fluitati, erranti; e
dieci miglia pil addentro, al paffo del Candelaro,
Clorroli di focaja fcantonati, coll elterna corteccia can-
dida, prefi in una fpezie di fragilifimo tufo marino
Compofto di Madrepore, e frantumi di Teltacei perrifis
€ati ., Ma né 1 ciottoli di Mantredonia, né¢ quei della
Collinetea agoiacepte al Candelaro {ono nativi de’luo-
8hi, dove artualmente i trovano, anzi manif:ftamente
0o {tati portati d’altronde. )

Da quelti fatti io mi credo conceffo il diritco di ri,
Vocare in dubbio I’ univerfalith della dottrina del L N-
NEQ: filex nafcitur 1n mantivm cretaceovum vimis 5 uti
Ma¥ezum in vimis faxormm (a). N& qundi ftimo, che

e W 1 ; al

(#) Liww, 5,8, Nat: S1rex, ;
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al dortiffimo Naturalifta rimprovero d’inefattezza fi deg-
gia fare ; egli avrebbe fcritto altrimenti , fe nelle no-
ftre contrade meridionali avefle viaggiato , © da’noftri
Offervatori avefle ricevuto notizie. Se’l trovarfi le felci
fovente difpofte a firati prova che il Sig. d¢ REA u-
MUR nen avea ragione di dire , che per lo pilt fono
erranti , la frequenza poi grandiffima de’ciottoli filicei
erranti , e divenuti probabilmente tali dopo d' efferfi
fciolti dal cemento de’ marmi brecciati, prova che il
Sig. L1NNEO 3 tutti i torti nel preferiver loro I al-
foluta legge di mafcere mnelle fenditure de’ monti creta.
cei. lo O pilt volte trovato le felci mell’atto per cos
dire del paflaggio dallo flato calcareo al filiceo ; ed in
particolare ne O frequentemente incontrato di ravvolte
nelle materie Vulcaniche . M’¢ anche venuto fatto.di
difporre in ferie i varj gradi di quefto paffaggio, ed o
avuto la compiacenza di farli vedere a molti dottz
Amict noftri.

Le focaje di Bua prefe nel marmo fono alcupa vol-
ta circondate da una crofta ocracea poco pilt grofla di
mezza linea; alcun’alire fomo macchiate di ruggine, €
wlora finalmente, quaodo fono erranti nella creta , o
ve frantumi di Corpi marini inegualmente petrefatti ,
affertano una forte di rotondith . Ve .n'hnno di ramo-
fe, di cilindriche, di globofe , e fatte a foggia di pe-
ro: ma quefte figure fono anche comuni a molti pezzi
di pietra non filicea , che ne’ medefimi luoghi fi trova-
no ad un tratto infieme colle focaje, ¢ al di fuori ma-
lagevolmente fi ponno da efle diftinguere . Una focaja
cilindrico- ftiacciata, ch’io & fatto pulire , € tutta com-
pevetrata di vene di fpato calcareo criftallizzato, che
circondano piccioli ritagli di felce ripient di minuti
corpicelli marini del genere delle Frumentarie. Quelto
pezzo ¢ d¢ pil atti a far girare il capo a chi fi l{;:_ﬁﬂ‘

gafle
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gaffe di veder netto nella formazione delle felci. Con.
fefla HENcxeL nellafua Piritologia, dopo d' averne
parlato a lungo, ch’élla & inintelligibile (a ).

§. 5. Mineva di Piffasfalto .

La curiofity foflile di Bua , che merita a mio cre-
dere maggior attenzione di tutte | altre , fi & la mi-
nera di Piffasfalto. To mi arrifchio a chiamarla minera
con non affatto. proprio vocabolo, per mon dirla piut-
tolto fomte, che parrebbe ancora pilt firana denominas
zione . In dwe Promontorj dividefi |’ Ifola di Bua fra
Ponente, e Tramontana , I'un de’quali guarda 1" Ifola
di' Solta , I'altro prolungafi rimperto (2 Tralr. Fa d'
uopo- varcare la fommith di queft'nltimo , che non &
largo mezzo miglio , difcendendo a dritta linea verfo
1l maré per condurfi ad una buca aflai nota agli abi-
tatori . Quefta & poco pitt di dodici piedi d" apertura,
¢ dal di lei fondo s'alza a perpendicolo oltre venticin-
que piedi 1l vivo degli ftrati marmoreiy, fu de’quali po-
fano 1 mafli irregolari, che fervono: di circondario alla
~¢ima del monte.
~ Il luogo m'¢ fembrato cosi degno d’ offervaziene,
e jo I'd fatto difegoare ( Tav.vir ). La buca AAA

fcavata in uno {trato irregolare di terra argillacea are-
Nofa ora biancafltra , ora traente al verde; ora mezzo
Petrificata, piena di Nummali della maggior _gra.ndgfza

d '{(“ﬁ}- Nella Collezione del N. U. f. Gracomo MorostiNr, ve-

o ? le altre molte pregevoli curiofita foffili , una Tavoletta di Diaf-

E:;? It: 2 dai monti di Recoaro, preflo alla fonte delle Acidule , in

Wi fanbalta della pietra, € i gufc) delle Terebratole, ¢ Grifiti , che

pieno d' una € » & fiticea; I'interno poi dei detti Corpi marini & ri-
4 Candidiffima- criftallizzazione calcarea . :
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di Lenticolari , e frantumi , con qualche ramicello di
Madrepora, e non di raro di quelle Serpole lombricalsy
che dal GESNERO fon dette Corna d’ Ammone bians
che y minime, ec. 1l maffo B & caduto dall’alto, e gia-
ce ifolato. L’elcavazione praticata da qualche poveruo®
mo nella materia pit arrendevole , s interna alcun_‘po
co fotro "eltremita. CC dello ftrato DD. Quefti & fe
parato per la linea EE dallo ftrato FF, ch’ ¢ dt
marmo: forte volgare con Corpi marini, fenza focajes

Il fuperiore GG ¢ di pietra forte lenticolare, e fe-
minato_di focaje , piene effe pure di Lenticolari. Il
maffo H non moftra al di fuori le divifioni de’ fuol
ftrati , e trafuda mioute gocciole di Piffasfalto , che
non fono quali offervabili. Ben lo fono le lagrime 111
della ftefla materia, che colano dalle feflure, e fcrepo-
li dello ftrato biancaftro DD. Elleno ufano d ufcirne
pitt abbondevolmente allor quando il Sole percuote que’
marmi nelle ore calde del giorno. Quefto Piffasfalto &
della pilt perferta qualith (2 ) nero, e lucente quanto
il Bitume Giudaico, puriflimo , odorofo , tenace ; egli
efce come liquefatto , e arrendevole per raflodarfi pot
in groffe gocciole al tramontare del Sole . Rompen-
do molte di quefte gocciole ful luogo , io & trovato
che quafi ognuna di efle & una cavith interna ripiend
d’acqua limpidifiima.
~ La maggior larghezza delle lagrime , ch’ io abbia,
veduta, fi ¢ di due pollici Parigini, la comune di mez*
zo pollice. Gli fcrepoli , e fenditure del marmo, d’ ondé
trafuda la Pece bituminofa, hnno al pilt la larghezza
una linea; per la maggior parte perd fono cosi impére

cet-

e P

(a) BITUMEN [ubfriabile piceum, L1nw, Sy, Nat.
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eettibili , che fenza la Pece medefima, da cui fono an:
nerite ; non fi potrebbono per alcun modo ad occhio
nudo diftinguere . Dall’ anguftia delle vie forfe dee in
parte ripeterfi la fcarfezza del Piffasfalto, che geme da
quelle rupi.

To & rotto molti, e molti pezzi di quella pietra for-
te calcarea : e vi O coftantemente trovato dentro mac-
chie nere di Pece lucida 4 che hnno ralvolta comuni-
cazione cogli fcrepoli efteriori , e ralvolta fono come
laghetti ifolati, fenza ufcita da veruna parte . Mi par-
ve ful fatto s’avefle quindi motivo di fofpertare , che
la Pece preefifteffe al raffodamento della terra calcarea
In pietra di quell’ antico fondo marino , ch’é certa.
Mente faccenda di qualche antichith.

La parte fuperiore del colle ¢ marmorea , e quafi
nuda di terreno ; alberi non vi allignano, né fenza
gran . foccorfi - dell’ arte vi potrebbono  allignare . Chi
mi fapra dire d’onde colh fia venuta, e come al percuo-
tere de’ raggi folari in que’ dirupi fciolgali ; e trafudi
da Pece di gi% cotta, e annerita ? Qual rimotiffimo in.
Cendio di felve ; o qual Vulcano la produffe?. Ed in
Qual diftanza prodigiola di tempi, e differenza di cir-
oftanze? E come v’ entra quell’ acqua , che l'accom.
Pagna fedelmente ,ianche ne’ tempi di maggior aridez-
Za? Vien’ ella dagli alti monti del Continente paffando
%“-l‘ di fotto: al canal di ‘Mare, che divide |’ Ifola di

U2 da Tratt 2 E in quefto cafo, come pud afcendere
Atraver(o i compattiffimi ftrati di marmo 5 onde I
ol flefls & compofta? Si. potrebbe penfare’, che Iar
dore del Sole rendefle que’ mafli atti ad attraerla dal
?ml:e_ Medefimo , che in alcun luogo forto d'effi s io-
13576 daqualchie fonte ben profondamente fepolia?
o ngy 3 qualchie fonte ben pr ¢ fepalia
che ﬁezem appiglio a. verun partito . e lalcio. a Vor,

macftro in quefte ofcure materie, a- decide-
Vo/. > ¥ Cc re
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re A ond’ ella venga. In varj altril luoghi «'Europdy @
fegnatamente nell’ - Alvernia, preflo--Glermont~Ferrandsy
v’ 3 un monte, d onde fi trae il ‘Piflasfalto . ST R A"
poNE fa menzione d un' celebre luogo dell’Epiro nel
tenere degli Apolloniati, dove dalla terra raccoglievafts
Ma il monticello di' Clermoént ¢ Vul¢anico ()¢ ein€
contorni della minera mentovata dal’ Geografo, -eravi (4)
una rupe, che gettava’ fuoco, e vi forgevano acque Ter-
mali contigue . Cosi dal mente vicino a Caftro, nella
Campagna Romana, geme la; Pece: bituminofa ,:di - cud
fa motto anche il. BocconNE: ma il luogo & tutto
circondato da materie vomitate dagli antichi Vefuvj.
Sull’ Ifola di Bua non v’ ¢ alcun veftigio di Vulcano
antico, né moderno, come non v’ ¢ per molte, e mol-
te miglia addentro nel Continente.

Mi ricorda ; che Voi medefimo m’ avete alcuna
volta parlato di una Pece fomigliante a quefta, che
cola dalle rupi-in qualche Provincia della Svezia ;
ma non ' avete aggiunto che da’ voftri compatriot-
ti foflero ftati efaminati o deflcritti minutamente 1
monti , d’ ond’ ella fcaturilce . Trovo preflo quafi
tutti gli Scrittori , che della Pece minerale c¢i inno
lafciato cenni, trafcurato quafi totalmente 1 efame de-
gli ftrati ; da’ quali trafuda ; ¢ mi par condannevole
negligenza . - ‘ siln ! :

Corrifponde quefto Piflasfalto. di Bua: a- quella pro.
duzione foflile , che Mumia mrnerale vien detta dall
Hasserquist me' {uoi Viaggi 5 e Mumia nativa
Perflana dal KEMPFERO, di cui fervidnfi gli Egi

zia-

—

T

)) ALDROVANDY, Muf. Metall, p, 3812.

(a
{6) STR AB. Geograph, Lib, vn,’

[N
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giani per imbalfamare i loro Re (a). Trovali quefta
in una caverna del Caucalo, che fta chiufa, e guarda-
ta con gelofia per ordine del Re di Perfia’. Una delle
qualita affegnate dal Signor LINNEo© al Bitume pre-
ziolo fi ¢ il fumare mel fuoco, come fuma il noltro ,
fpargendo un odore di Pece non difpiacevole. Io credo,
che farebbe ottimo per le ferite , come lo ¢ quello &
Oriente ; e come la Pece di Caltro ufara aflai comu.
nemente per le fratture, contufioni, ed altri molti ma-
lori da’ Ghirarghi Romani (4).

§. 6. Delle Patr[!_e articolate .

- Fra i molti viventi marini, che fi pelcano nel Por-
to di Bua, anzi lungo il fuo lido ch’ & tutto ingom-
bro di maffli rovinati dall’alto , meritano particolar de-
fcrizione due fpezie di Patelle bislunghe, articolate, det-
. C 2 te

B PSR T ) U RN T T L M T SN

(a) ,, Mumiahi, o fia Mumia nativa Perfiana. Efce da una du-
ra rupe in pochiffima quantita. E* un fugo bituminofo , che tra.
» fuda dalia petrofa fuperficie del monte , fomigliante nellafpetto
s alla brutta, pece de’ calzolaj, come anche nel colore, nella denfi.
» 3, e nella duttilita . Quando & ancor aderente alla fua rupe rie-
5 fce men folido; prende torma col calor delle mani ; gode d” effer
» tnito all'oglio, rifpinge I'acqua; ¢ affatto privo d edore , e fimi-
» liffimo nella foltanza alla Mumia Egiziana . Pofto fu i Carboni
» accefi, da un odore di zolfo, temperato un cotal poco dall’ odore
% di Nafta, non difpiacevole.... V' anno due varieta di quefta Ma-
» Miag |'unal & la peimaria nobilitata dalla fua fearfezza , e dall’ at-
» tivith fomma... Il lnogo nativo della Mymia primaria , ¢ rimo-
» Uffimo dall*acceo degli womini, da” Tuoghi abitati , ' dalle fonti &
% ACqua, pella Provincia di Daraab . Trovafi in una caverna angu-
" » non pil profonda di due braccia , fcavata a guifa di pozzo
;:‘Entfl_ maffo | alle radici d"uno fcofcefo monte del Caucafo.* K Me-
: Q“‘e[‘{.""err. Perf.

mia. fo] deferizione corrifponde  perfettamente al Piffasfalto, o Mu-
difficile € diBua, e folo difcorda pella privazione d’ odore, che par

() BP"'T"* effer totsle nella Mumia Perfiana,
OCcaN® Mufeo di Fifica, ec. p. 161

-
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te Babufche da que’ Pefcatori, che fembrano effere flate
mal diftinte finora, e peggio figurate dagli Serittori di
Storia Naturale Marina', e fegnaramente dal Rum-
F10, ¢ dal GINANNI, Puno de' quali Limaci mavie
ney U altro Patelle tefindinate lé nomind.

Quefto Teftaceo ¢ d'una ftruitura cos elegante, che
mi ¢ {embrato meritare d’ effer pilt accuratamente. figu-
rato. La Figura A della Tav. 1x. rapprefenta la Patella
cosy diftefa, come {uole naturalmente ftarfi attaccata al-
la fuperficie piana de’fafli, o d'alira cofa fott’ acqua.
Ella ¢ compofta d’ otto pezzi accavallati, come le iqua-
me de'pelci , e legati infieme da forti tendini, col
mezzo de quali I'animale. fi fa lungo camminando tre
e ‘quartro linee pili , ch’ ei non ¢ quando fta fermo «
A quefta diftenfione s'accomoda anche I'orlo coriaceo,
che veduto coll’ ecchio armato , dalla parte , che s at-
tacca alle pietre, ¢ tutto teffuto di papille nervofe cor-
rifpondenti peravventura ad altrettante protuberanze del-
la fuperficie efterna.

Quelte papille gemono una foftanza glutinofa, che ferve
a fermare I’ animale tenaciflimamente I4, dov’ei s attace
ca. Dopo d'effere flata diftaccata a forza due, o tre
volte la beftivola refla priva de’modi di riappiccarfi,
e fi lafcia andare a corpo morto per molte ore, finche
fi riempiano di nuovo i ferbatoj del fuo glutine ; allo-
ra ella {i rimette col ventre in gih . Quando quefto
animaluccio cammina non moftra punto il grugno ;
mwa va fempre coperto dall’ orlo coriaceo , che fi muo-
ve tutto ad un tempo col meccanifmo della diftenfio-
ne, ¢ prolungazione' delle papille fuddette, che gli fer-
vono di gambe. Efaminando il corpo della Patella ar-
ticolata viva,io non le d veduto nel piede ( che fim1*
le 2 quello della Patella volgare ftendefi per turta 12
fua lunghezza ) verun organo diftintoy forle la progfef'

fione
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fione di quella fuola callofa dipende dai movimenti
delle papille dell’ orlo coriaceo . La bocca ¢ fomiglian-
'€ 2 quella dell’altre Patelle , ma 1 interna ftruttura
ancora pit femplice ; non vedendovili altro , che un
facco dalla bocea all’ano.
.Gli efcrementi dell’animaletto {ono piccioli granelli-
b cilindrici, e prendono quefta figura prima d’ affacciar-
i all’ orificio ; fovente il facco accennato fe ne trova
Tipieno. Sono di lui cibo minuti vermicelli marini , e
Pit frequentemente la foftanza gelatinofa di varie fpe-
Zie di Polipi, che fi propagano fu le pietre fommerfe
nel mare. Quantunque la Patella arricolata mai non fi
trovi cosi vicino al lido, che la baffa marea poffa la-
fciarla fuor d acqua, ell’ama perd I'aria , e lo moftra
ton f{ingolar precifione. Io ne & tenuto parecchie in
Piccioli piattelli ripieni d’acqua marina per averle co-
mode alle Lenti. Stavano quatte fott’ acqua fino a tan-
to , che io faceva romore nella ftanza : ma tofto che
10 ne ufciva, o mi ftava zitto per qualche minuto, el-
leno i moveano diretramente verfo gli orli, e appena
®0tivano mancarfi 1'acqua , alzavano or da una , or
dall altrq parte il lembo coriaceo , quafi fiutando I aria.
on. piacere , e finalmente o rannicchiate di fianco ar-
"ftavani mezzo all’alciutto , e mezzo in molle , o fi
fafcinavano ful taglio efteriore del piattellino , dove fi
r?;mavano follevando un lato del tutto , perche I'a-
Potefle infiguarfi di fotto al loro ventre raggrinza-
I;)I.IL’ eftremith anteriore , rapprefentata dalla Fig. B
po?t;(:' pit gt"ande del naturale, & affai differente dalla’.
anim;ﬁ:e’ Fig. G, quantunque al primo guardarla nell
Vembrezqu intero _fem‘t‘)rl della ftefla ftrurtura . Le fei
lembo, chl mezzo ; Fig. D, fono tutre fimili ; ed ;l
ol le circonda, veduto fotto’l Microfcopio, of:
Uperficic globulofa moftrata da un picciolo lg’lta-
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glio ‘di effo nella Fig. E . Ufano di piantar abitazion®
ful gufcio di quefta Patella varie fpezie di Polipetti mi-
nurilimi, € vi fabbricano particolarmente le cafe loro
quelli dell’Efcare . Vi fono frequenti i Gifoncoli tefta-
cei di Vermi, e non di raro fe ne trovano d affai ele-
gantemente girati dn ifpirale, e fafciati, come fi vedo-
no elprefii nella vera loro grandezza dalle Fig. F, G.
H, e accrefciuti fotto ’l vetro nelle Fig. G, H, L
Il colore del gulcio delle Patelle ¢ vario non folamen-
te da un individuo all'altro, ma altrest da una verte-
bra all’ altra. Ve n’hnno di grigie, di verdaftre, di
gialle, di nerej e taluna % I'eftremith d" wn colore, ¢
le vertebre d’un aliroy, o una vertebra roffa, e’l refto
tutto punteggiato. lo ne confervo un efemplare, che %
le due efiremiti, e la metd della prima vertebra tinta
di. nero,. col rimanente verde. 1l Signor LINNEO
mette quefta fpezie fra i Chrrons al N°I vif. -

L’alira fpezie di Patella rapprefentata dalla Fig. K
¢ poco comune nelle acque di Bua , ed ama pil tofto
1 fondi limacciofi come quelli del Vallone di Slofella.
Yo la chiamerei Patella articelata 5 cvtennclo~ieflacea
adorna di focchs . Nella firuttura interiore ¢ fimile alla
prima {pezie ; nell’efteriore & dii molte differenze . 1
fuo orlo pitv cotennofo che coriaceo , ‘tigrato di mero
ful grigio, feminato di peli , termina tutto all’ intorno
in piccioli pennellini ftiacciati 5 ed acuti . H numero
delle vertebre & lo fteffo: ma fra Punay e L altra 8
infinua efteriormente la foftanza cotennofa dell’ erloy
formando nelle conneflioni di efle vertebre altrerrant®
piramidi, che vanno a combaciarli negli apici. Le ver”
tebre medefime , Fig. L, knno I arcuazione piiy @cd”
ta , € la loro parte teftacea ¢ coperta d un epiderm?
punteggiato di piccioliflimi circoletti , che corrifpondof®
efatramente nella Fig, M, N a quella del gih dc(cff_itto’

8.
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Fig. E. La maflima differenza poi , che caratterizza
queftar feconda dpezie ', confilte in dieciotto fiocchetti
argentei, che 1'adorbano , compofti di filamenti fimili
all’ Amianto. Sorgono quefti alla congiunzione delle
versebre , e fervono quaft di bale alle piramidi coten.
nofe, che wi s'infinuano . Eglino dovrebbono a quelto
miodo: effere (olamente fedici , dacché d' otto foli pezzi
< compolta: Ta fpoglia della Patella articolata : ma ve
n'anno due un po’ pilt piccioli degli altri alla eltremith
anteriore. La Figura O rapprefenta ingrandita la (elta
parte d’uno di que’ fiocchi, e la colonnetta efagona P
moftra upo de’flamenti veduto con vetro pin acuto .
Non faprei indovinare”, che ufo ne faccia I'animalet-
to, Il Sig. LiNNEO delcive quefto Teftaceo , cui fa
abitante delle cofte di Barberia, al num. 1v. de’ Chito-
pi. 'La di lui deferizione perd non di un’idea bafte-
volmente precifa della ftruttura dell’animale; e coatie-
ne qualche inefattezza intorno al numero, e dilpofizio-
pe de'fiocchi , al colore della fpoglia , all :arcuazio-
ne, ec. (a).

Una f{pezie rariffima di Chiton fafcicolare da fei fo-
le articolazioni & trovato nell' efaminare minutamente
la mia Collezione ritornato dal Viaggio, ed ¢ la con.
traflegnata dalla lettera Q. In pilt d’ un centinajo di
Chitoni ottovalvi xaccolti con molta fatica non & potu-
%0 rinvenirne, che un {olo efemplare. :

_ ‘ Un’
B I

-

;_"'z(d) CuitoN teffa ofovalvi , corpore ad valvas utrinque fafci-
‘uﬁ.—

.‘l'g'“‘ﬂl'_ in Barbaria, e P e
PTPUs cingveum , leve . Tefle leviter carinate. Fafciculi pilartm

totidem | afpid; s juxta teftarum latera corpori infident . LINN. Syft-
ANt L4, . . ' ‘

a3l
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Un' infinith d altri curiofi viventi propaganfi ne’ pice
cioli feni del Porto di Bua, fra’ quali non v'4 dubbio,
che molti riufcirebbono nuovi ai Naturalifti : ma Jun-
ghe diligenze richiedonfi per offervarli ne'varj loro fta-
ti; lunghe ftazioni, per difcoprirne I'indoli, e le qua-
lith differenti ; lunghi efami di Libri non ovvj, e di
Collezioni farraginofe per aflicurarfi , che nefluno de-
gli Scrittori di Storia Naturale Marina n’abbia parla-
to. Io & sbozzato laStoria di parecchi: ma non la da-
rd, {e non quando mi fia riufcito di perfezionarla.

§. 7. De! litovale di Tras wverfo Spalatro, e
della pietva di Milo.

11 litorale di Tral verfo Levante & pid coltivato ,
che fpaziofo. Egli ftendefi appi¢ d’alii monti, e quafi
mai arriva alla larghezza d’ un miglio e mezzo fra la
pianura, e’l pendio coltivabile.

Due miglia lontano dalla Cittd forge dalle radici del
monte Cavban un confiderabile capo d’ acqua, che non
ignobile fiumicello formerebbe {e avefle pit lungo cor-
fo, e non fi perdefle appena ufcito dalle fotterranee ca-
verne nel padule fallo, che fa un po’ di torto all’aria,
cui refpirano i Traurini. I maffi {convolti, da’ quali efce
quefta gran fonte di fotro in sh, fono di pietra forte

Lenticolgre ; la parte media del monte & di terra ar-
gillofa biancaftro-azzurrogunola, ora pi, ora meno raflo-

data ; la fommith di marmo volgare biancaltro , di
Brecciato , o di Lenticolare incoftantemente , come ft
pud arguire dalle ghiaje , che fcendono pe’rigagni €
ventuali dell’ acque piovane , e pe’rufcelli perenni, d@
parecchi de’ quali & 1rrigato quel deliziolo litorale .
Otto macine girano in que’ Mulini , mofle da ruoté
orizzontali co’ raggi fatti a foggia di cucchiaj fecondo }
ufanza comune a quafi turta la Dalmazia . In queft©
luo-
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luog per: la: prima: velta''d vedito lufare, le macine
compofte di molti ‘pezzi di pietra di-Milo ; ch’ ic.non
conofceva per lo innanzt, ‘cosy chiamata dall’ Hola di
quefto. nome mell’ Atcipelago. Non crederei  agevolmen-
te )| che ok Ifola: avefle, tfatto. ibinome  dall’ ufo  del
lai pietra () : imperocche’ Mind ‘non Wixes fu dagli An
tichi »chiamata.. Quafi. tyeti i Mulini della Provincia
fanno vfo: dic quefta forte diithacine, preferendole alle mo-
le” pefanti di macigno, perch¢ girano piii. velocemente
effendo affai pit leggiete!, eipep confeguenza danno mol-
to, lavore /n :poco. tempo. D "slish

1oL efame: della pietra di -Milo m’ & chiaritd , ‘che da
quefto: 'gpparente vantaggio vdeono: venirne dei. danni
xeali .| E quelta ! fpezies di pietra biarca - cavernofa
leggieriffima “di 'pefo in | proporzione' della fua mole.
Nelle, fuer cellule itregolari fpar che fi- fcuopra a pri-
ma vifta--ilillavero d" un’ acqua ftibatizia , e che per
confeguenza ndeva riporfi : fra i Pori agquei : omaicon-
frontata -colle pomici nere fpungofe y & -pefanti- de”Vul-
cani antichi  fomiglia ad effe nella - teflitura ;moltif-
fimo . Nel girare rapidamente fi confuma , e mefcola
le: er,pa'rticellc vitree: angolofe colla  farinaiy: lo ¢the
rende il pane arencfo , e dee produrre alla lunga pef:
fimi effetti pe’ corpi umani . Per faré. I ulo, miglio-
¢ della pietra di Milo ; farebbe da:adoperarla -nella

Coftruzione delle volte, ad imitazione de’ Pompejefi ,
Vol, 11, D che

- , i,
(a) Cr,y RISON
.c,_he,)‘"R'STOFORO CRI

10, Autore d' un Ifglario mf. figi,

.Miiconferva nella Bibligteed) de” Coo: DR AGANIGH VERA N-

?11.-%. thenico , afferifce, che I df la & tratto il nome dalle, pretres

N'ca ice  moftra di effere ftato fofitto, verfo la fine del, xv' ft‘fb“’"

efp I‘él{: $ON10 nel corpodiquelt'Opera, dice d'avernefesitio un ‘I}”‘

colo. dmence, pelf’ ffola, di. Creta . Ad,ontade pregindizj del fuor 18-
» Quelto Autore, ch'io credo inedito, a del merito, .o
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che formavano le loro colle pomici nere del Vefus
vio . Ella ¢ leggiera pir, che qualunque altra (pezie
di pietra , o tufo, e quindi peferebbe poco fulle mu-
raglie laterali ; & ateifima ad abbracciare il cemen-
to pelle frequenti fue cavith ; né¢ teme punto I in®
giurie dell’ aria ; o del falloy che alla lunga conlu
mano ogni forte di marmo, e di pietra cotta, effendo
compofta di atometti criftallini ftrettamente unitifi per
formarla (a).

Oltre i Mulini di Trad ftendefi per fino alle antiche
rovine della Citth di Salona la deliziofa fpiaggia de
Caftelli, la di cui amenith & fata da tutti gli Scrittori
delle cofe Illiriche meritevolmente celebrara. Alcuno di
quefti Caftelli ¢ fabbricato dov’era il Sic/s della Pens
tingeriana, e probabilmente il Sicom di PLINTO, nel
qual luogo Claudio mandd i fuoi Veterani. Le viti, e
gli ulivi vi fono cost ben coltivati, che da quefto bre-
ve tratto d’ angufta campagna fi trae la maggior parte
de’ tredici mille barili di fquifito oglio, e de’ cinquanta
mille d'ottimo vino, che ( per quanto mi fu detto, €
{critto) formano la rendita media di quefti due generi
nel Territorio di Tral . Il litorale de’ Caftelli , di an-
che buona provvifione di mandorle, trecento mille libre
di fichi, e qualche poco di grano , che mon & perd il
pilt ricco prodotto di quefle contrade . L’'interno del

Ter-

- —_

(a) PeTrOSILEX opacus , wariis foraminulis inordinate diftin
Aus. W aLL, Pumex [axiformis | cinereus, L1 NN. 182. 6.

La pietra di ‘Milo bianca, leggieriffima, f mbra non fia indjvidud:
tamente conofciuta da' Naturalifti Oltramontani; le convengono pﬂrb
le due definizioni generali del WarLLER10, e del LrnNgo. BO”
M ARE la conofce meglio d'ogni altro; ma lachiama poi QuaRrT,
Carre, con iftranifima denominazione ben pid Poetica che Mz
neralogica.
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Territorio , che % quali cento miglia di circuito nel
Continente, produce fearfiffima quantity di vino, ¢ for-
fe niente & oglio; le gregaie , che vi palcolano, danno
Infieme con quelle dell’ Ifole foggette alla medefima

iurifdizione intorno a quattrocento mille libre di cacio,
e lane in proporzione. La popolazione di quefto Paefe,
¢ d'intorno a venti mille abitanti ().

6. 8. Deg!” Infetti mocivi,

Molti infetti congiurano ai danni d' ogni forta di
Produzioni campeftri fotto quella dolce temperatura; e
di raro avviene, che il rigore del Verno ne {penga,
0 diminuifca univerfalmente le fpezie per vantaggio co-
tune. ]l pid fatale fi ¢ il Punteruolo dagli abitanti det-
t0 magmacoz . Oltre a quelli , che vivono a fpefe de’
frutti della terra , ve n' inno di nemici agli animali,
ed all’ vomo particolarmente, Una {pezie di Tarantola
fimiliffima a quella di Calabria, e di Puglia v’ ¢ cono-
fciuta fotto il nome di Pauk, comune a twtti i Ragoi,
nell’ Idioma 1Illirico. I contadini , che nella ftagione
ardente deggiono agire in campagna , fono frequente-
mense foggerri al morfo di quefto brurto infetto, co-
Mme anche a quello del Ragno variegato, di corte gam-

> conofciuto in Corfica fotto il nome di Malmignat-
0. Il rimedio, cui ufano per calmare a poco a poco,
® far poi ceffare del tutto i dolori prodotti dal vele-

M0 del Pauk, fi & il mettere gli ammalati a federe fu
D 2 d’ una

e

.d(“) Credo giuflo , e necefario il dichiarare , che i dettagli indi-
Vlatuau de’ prodotti , € popolazione del Contado di Trad , mi fono
. E‘Milmente comunicati per ifcritto dal Signor PIETR 0 NuU-

TRIZIo . . . 1 ]
colt e infieme con molte 2
tre notizie OO Gentiluomo di quella Cittd , infi
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d’una fune tion ‘tefa , ben-raccomandata da’ due capi
alle traviy e :dondolarveli per cinque o-fel, ores rimé-
dio :analogo™alla danza de’ Tarantolati Pugliefi. Quefti
Paug di Dalmazia fono irfuti, ‘e tigrati come le Ta
rantole del Regno, e inno folamente talvolta qualche
varieta ‘ne’colori; del refto eglino fono d indole -egial- -
mente fiera, ed audace. T

Io conofco molto quefta razza di beftivole malefiche,
perché in molii luoghi & avuto I' opportunith di flu-
diarle , € me ®anche nodrito alcuna volta per qualche
tempo ne’ vetri. Vol nelavrete veduto preffo il N. U.
f GtAcomMo MOROSINI una, ch’io & portata di
Manfredonia, pochi anni fono , e che vifle molti mefi
a Venezia palciuta di mofche, malgrado alla differenza
del clima. :

Aggradite, dolcifimo Amico , in quefta Junga Let-
tera un pegno della mia . coftantiflima fiima , e tene-
rezza per Voi; e fe agli fiud) voftri potete rubar qual-
che ora di tratto in tratto, f{crivete anche da codefte
rimote contrade ad un uomo, che vamerh fempre, e
non ceffera di dolerfi della fortuna , che gli a fatto
avere una Patria cos lontana da quella, cw le vireh,
¢’l faper voftro refero illuftre fra noi. :

4 s5u4
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A SUA ECCELLENZ A TL SIGNOR. ...\

GIOVANNI. STRANGE

MINISTRO"_IBR‘ITA_‘I“I‘,Q}CQ.‘P_I_LESSO‘ L A
SERENISSIMAREPUBBLICA D
VENEZIA, B
MEMBRO DELLA SocIETA’ REALE DI
.. .LONDRA , E D ,ALTRE CELEBRI..
AccapeEMIE D Eurora, ec.

De/ Contado di Spalatve.

L Commercio di notizie, che da parecchi anni vi fiete
degnato di ftabilir meco, vi farebbe avere un diritto

u le Offervazioni, ch’io & fatto pella Dalmazia, fe an-
che i miej primi pafli in quel Regno non fi foffero fatti
" confeguenza dell'’Amicizia, ¢ bonth voftra per me. Ma
vendo io intieramente a Voi I’onore, e’l vantageio d’
aver accompagnato in quel Regno i1l dottifimo , ed ama-

.

bﬂ‘mmo Mylord HERrvVEY, Velcovo di Londonderry,
A continuazione della di cui preziofa Amicizia ¢ uno fti-
molg fempre prefente alla mia gratitudine , crederei di
Mancare 3 yp dovere principalifiimo non vi comuni-
;and‘)_direttamcme una porzione almeno delle mie Of-
fzrn\ztzzoqi. Se non vi conofcefli per quel vero, e pro-

2 FﬂofOfo, che veramente fiete, io dovrei arrofli-

fe del poco che poflo offerirvi , € trovare all’ offerta
inop-
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inopportuniffimo il momento 51e1 voltro ,ritorno, da un
Viaggio Orittologico pell’ Alpi Svizzere , e pell’ Alver-
nia, &’ onde ci riportate tanto magnifict oggetti di me-
ditazioni. Che differenza dalla Germania, e dalla Fran-
cia alla Dalmazia! Oltre a cid, che vifié prefentato di
grande naturalmente, Voi avete incontrato cento iftrut-
tive Collezioni 'di feelti Corpi appartenenti al Regno
Foflile; e dopo d’averle efaminate, vi fiete portato ne
pitt importanti luoghi perfonalmente colla ficurezza di
non fare le gite indarno. Io all’ oppoifto o viaggiato per
un vafto paefe , dove le Scienze poco fono coltivate,
e la Storia Naturale appena & conofcinta di nome. Le
mie {pedizioni fi fono farte alla ventura ; io me n'an-
dai fovente errando come un cieco per vafti deferti, e
per alpeftri montagne, colla fperanza d’incontrare qual-
che cofa, che mi riftorafle delle fatiche, e trovandomi
pur troppo fpeflo ingannato . Nulla potei fapere delle
produzioni utili, o curiofe di quefie contrade , fe non
quanto cogli occhy proprj ne potei vedere: né¢ v'ebbe
quafi alcuno che abbia voluto, o faputo dirigere i miei
pafli piuttofto a una parte che all’altra. Per tutti que-
fti difcapiti farebbemi mancato il coraggio di fcrivere all’
E. V. dettagli Orittologici, {e non mi avefle rincorato il
fapere , che le offervazioni efatte fopra le cofe ovvie, e
mal efaminate dal volgo degli Orittografi intereffaco il
vero Naturalifta piy che le ftrane, e peregrine fopra fe-
nomeni poco eftefi, che pell’ ordinario mediocremens
te poflono confluire ad appoggiare le univerfali Teo-
rie . lo o apprefo da Voi molte diligenze nell’ offerva-
re, e ip molte mie particolari pratiche m’2 conferma-
to l'autorevole efempio voltro; quindi come a Voi ace
cadde fovente & anche a me ralvolta accaduto di tro-
vare falle di pranta le aflerzioni di accreditati Scrirtor?
fopra punti di fatto filico, N& a Voi; né a me certd
men
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mente potry imporre a fegno I autorith di pochi, o la
voce di molti, che i renda corrivi nell'aflerire le cofe
non efaminate cogli occhi noftri medelimi . Non ¢ gix
per quefto), ch'io ftimi deggiano da Voi effere tenute
In dubbio le offervazioni, delle quali io wi rendefli
conto minutamente; né che mi relti veruaa incertezza
lopra I’efatta verita di quanto mi comunicate per vo-
ftra gentilezza fovente . E’ troppo neceflaria , e ra-
gionevole la reciproca fiducia fra gli womini , ‘che fen-
2a fpirito di prevenzione pongoufi ad offervare la ftrut-
tura de’ monti, I’ indole delle acque, degli animali ; o
di qualunque altra ‘produzione della Natura , coll’ uni-
€2 mira d iaveftigare il vero.

§. 1. Defevizione degli fivati, e Jiloni del Promentorio
Marian « Shaglio de/l DONATI vilevate,

Fra le foci del Fiume Hyader , ora detto Salona, e
U imboccatura della Xernovniza ., altro fiumicello non
vonoiciuto forfe da’ Geografi antichi, ftendefi un Pro-
montorio , la di cui punta ¢ formara dal Moate Ma-
rian, e la bale dalle radici del Moffor. Colteggiando
per mare colla barchetta quefto ‘tratto di paefe, io fe-
‘Ci.Pih volte prender ripofo a’ ‘miei rematori per efa-
Minare dappreflo le ftrane modificazioni di marerie cal-
Caree difpofte lungo ‘quelle rive , con leggi differentif-
fime da quelle, che i Maeftri della Natura fogliono
Prefcrivere in bei difcorli fu le ftratificazioni, penfati e
ettati fenza dilungar(i dallo fcrittojo . Fra molti luo-
ghi offervabili di quellacofta fabbricata di varieth, che

00 pery fempre una. bafe argillofo-cretacea , io ne
N0 farto difegnare uno del primo picciolo feno, che
trovafi lungs al lido del medefimo Promontorio, dove
decondo la Tayola di PEUTINGERO, ¢ra un Tem-

p1o
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pio dedicato; aDianacido I on greduto-meritévole «d’ occue
page il mio. Difegnatore: Tav. vl  itdort ' ih 900N
-+ La fommita del Moote- A AA & compofta di’ mar-
mo - volgare, Dalmatino:y.iedi ipietracforte Lienticolare
fparfa. di felei . Vi fic vede, unasgrand) apertural fatta
dall’acque in. tempi rimoti +'.quando*erano vifcere: del
monte quelle. materie, che or neicompongono la cit
ma; ¢ fi riconolce ancora affai. bene/ [ addentellato de-
gli| firati  interrotti's Balla, parter efteriore dis quelte
ripide veute; ftaccanfi tratto tratto gran mafle di pietra
a poco a poco - divife, ;dal doro -tutto pel fegreto lavor
ro delle pigvane, «hé ne fciolgono: talvolta i fondas
menti, e pilt {peflo vi moltiplicano. gli urti progrefliva-
mente filtrandofi per nalcofi fcrepoli, e fenditure de’
marmi, fino a tanto che arrivino a [epararnet I'appa-
rente continuitas Non di rado accade, che le mafle ro-
vinate dall’alto, o in confeguenza del tacito, ¢ lungo
rodere dell’ acque 5.0 pell’impeto ‘troppo - manifefto de’
Tremuoti, fieno.d’ enorme grandézza, ed ingannino gli
Offervatori frettolofi , che: non s'avveggono della  rivos
luzione accaduta. Pud anche darfi 5 che gran. pezzi di
anonte precipitati (dall’ alto fi confervino ilolati dopo la
diftruzione  degli ftrati ; da’ quali- furono divift ; ~ed-in
tal calo fa d’ wopo avere una ficurezza d' occhio fperi-
mentata in lunghe offervazioni, per conofcere a- prima
vifta d’onde fiano, venuti. Daiivacui reftationella - ru

A A A  prefero motivo ‘gli nomini; negh!landati, fecoli
i formarfi. delle abitazioni, chiudendone ' ingreffo’ con
muraglie grofiolane.. \Di quefta fatta &' abiaziodi. fene
quelle, che fi vedono fegnate, BB. . (. tlidaviilio i
-, Tutto il corpo del, monte ,, che ferve di:bafe: alla
delcritta fommith marmorea perfino al mate, & dii ma
teria diffomigliantifliimadal marmo 'Dalmatino, e 1ftria-
no- volgare; ella fomiglia alle terre argillacee dell’intet=

~ga ' , no



Dr SPALATRO! 33
no de'monti , che dominano il litorale de’Caflelli di
Trall, Quefta medefima pafta regna forto gli firati
marmorei coftantemente da Zara fino appi¢ della For-
tezza . di Duare, cio¢ per un tratto di centoquindici mi-
glia ‘a" dritra linea , facendofi anche in varj luoghi fco-
Pertamente vedere per luoghi tratti di paefe al mare,
dovunque fi fcoprono -le interiora di monti confidera-
bili. Sarebbero per certo ingannati quei, che credeffe-
ro “ |'Iftria, la Morlacchia 5 la° Dalmazia, I Albania,
» ed alcunivaltri vicinl paefi anco 'fra'terra ; gli Sco-
» gli, I'Ifole, ed il fondo del mare tutti formati d'
» un folo maflo di marmo opaco, di grana uniforme,
» quafi della ftefla durezza , biancaltro! «(a) Andan-
0 innanzi cel viaggie trovafi-, che anche lungo'l’ Pri-
morye comparifcono le vifcere de’ monti ora pil ofa me-
no compatte, e ftrati immenfi di marmo differentiffimo
dal biancaftro volgare , oltre a" varj gruppi, e corfi
meno efteli di pietre arenarie, e di marmi pregevoli
pella finezza delle loro pafte, o pella varietd de’ colori.
Forfe mal fi conviene a divifioni cosi vaghe, ed ef-
legi come quelle, che fono rapprefentate nella Tav.vrir,
1l nome dj ftrati; e quindi io ‘non uferd di quefta vo-
e in.onta della’ mia fcompiacenza fegreta , quadtun-
que i trovi confacrata dagh Scrittori Orittologi aecre-
itati la contraddittoria denominazione di Stvats - perpen-
d‘faz’ari , che racchiude una manifefta implicanza . Io
Mi fervird del mome di filoni ; che mi fembra il folo
4ppropriato . 51101l S9TISTINIAe
~Abbenche la -bafe degli ftrati, o divifioni inferios
¥ rapprefentate da quefta Tavola, fia coftantemente di
Vel gy, : ‘ E terra

i bl

) i‘f) Sageio i Soria Naturaly dell Adviatico: ps i
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terra; argillofa’, eglino hanno perd fubiro cosy differentk.
modificazioniy che meritano un elime particolare , e/'mi<
nuto'. -1 filone inclimato €C ¢ di pietra’ Lenticolare ,
grigiay marmaorea , di, grasa finay diviflo in pezzi, che
ricevono . pulimento: quaatp ‘ogmi- altro matmo:cdlcareols:
E’ di fatt perfettamente; calcaren -la foftaneza di- quefta
pietra , che di, Corpi, marini, lapidefatti € wunicamente
compofta . Le, divifiosi. DD D D {ono di. filoni grigior
ferruginoli' di - materia: fimigliante, alla, cote , . fanz’ appa-,
renza «di Corpi, marini.Se ifi, tragga dal fuo luogo! na-,
turale un pezzo di- quefti. filoni; la continuith de’ quali
¢ divifa in piceioli' ritagli, e fi. efamini colcato, oriz-
zontadmente), i fi diftingue chiaramente il corfo:, che.
una, vola, prefero a -traverlo,di; quella maflai-le acque
cariche di particole, ocvacee che fi depofero a poco a
poco fra gl interftizj fcavatifi nel paflaggio , e li chiu-
{fero-, Il lavore di quefte acque fer-ru_ginofe rapprefenta
a un di preflo I opera reticolata degli -Antichi; nen %
perd Ja medefima {olidih’, da che fconnettefiagevolmen-
te cedendo ad ogni picciola forza , e fpeflo all’ azione
dell’ acque piovane , che vi paflano, e delle marine,
che vi percuptono, (Favviir, Kig A). Lo fpazio fe-
gnato EE non i pud -dire propriamente lapidofo. Egli
¢ d argilla biancaftra,.che trae al cerileo fenza mifcu-
gllO d arena 4 iﬂdtll‘ﬂ.ta; ~¢hﬂu-ﬁ-:r@[@?¢..jn _PQBZ_HQH di {ue
perficie lifcia, e vergata -di fluore piriticolo’ dendromors
fitico 4, Sembra, che tutta, o /per/la mmaggior parte I’ ac-
qua impregnata di parti ferree difciolte in oerai, e di
atometri : fpatofi’ , «che: doveafi-  diftribuire "‘inzuppandq
quelt’ argilla , abbia prefo corfo, e corlo impaziente d°
indugio pell irregolare cammino FF, la di cui pafta &
divenuta fimile a quella del filone CC. Provano ma-
nifeftamente la-direzione tenuta dall” acqua ora farurd®
ta di particole, tartarofe , ora d' ocracee: alcune  crofté
) GGG
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GGG di fpato candido , ftriato longitudinalmente, fe-
mi-diafano , che dall’alto al baffo internandofi dividono
i filoni, minori d’ opera reticolata . Il mare batte furio-
fameate contro quefte radici del monte Marian poco
atte a fargli refiftenza, e le disfabbrica alla giornata.
Egli fa il medefimo effetro {u' maffi ~difequilibrati’ di
Lenticolare: HHH , ne’quali feava buchi di forma: ova-
le, o rotonda. M'¢ fembrato, che il fale introdottofi
coll’ dcqua ‘marina - infieme: fotto alla fuperficie porofa di
quelta fpezie «di pierra, nellatro di {prigionarfi ne'tem.
Pi di- calma; e di bafla marea pell’ azione dell aria, e
del Sole, a poco a poco ne-follevi picciole fquame, e
2 difciolga in arena . Di quefta arena Lenticolare tro.
Vali un depofito nella inferior parte d’ ogni cavitk della
Tupe . ed io non ho mancato di raccoglierne un fag-
gio. E’ ben fingolar cofa, che quefto genere di petrifi-
cazione s’ incontri cosl frequentemeate pe’ monti, che
alcuni gran tratti di efli {fe ne poffano chiamare quafi
compofti, e non fe ne ritrovi peranche | originale ne’
Mmari. PLIN10 fa menzione d’ un’ arena Lenticolare,
ampiamente ftefa ne’ contorni delle famofe Piramidi di
Memfi, e aggiunge, che fi trova della medefima quali-
th nella maggior parte dell’Africa (2). Fa pur d uo-
Pos che qualche numero di fpezie abitatrici dell’ acque
I fieno perdute’y o che la Terra abbia fubito di firane
"voluzioni, pelle quali non fieno pidt forto i medefimi
climi, che in pilt lontani tempt le di lei parti. Oltre
alﬁ.fpicciole Lenticchie petrofe , il ‘monte Marian non
" ir ; E 2 fom-

S e r
M

(a) Hargna J . i i biti lentis fimi-
TN ate fufa civcum ( Pyramides Mempbiticas) len
i:ruldam. 24alis in majori parte Aphrice . Prin Hifts Nat, L. xxxVis
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fomminiftra altra petrificazione, che qualche raro efem-
plare di quell’Elmintolito bianco, compreflo y fpiraley
col roftro. prominente, dal GEsNER 0 chiamato Cornod
d’ Ammone bianco, minimo , ec. -

Le replicate occafioni, ch’io & avuto di cofteggiare
il Promontorio del Marian, m' hnno meffo in iftaro di
ben offervare I'indole dei differenti di lui ftrati, e.di
dar il' giufto valore allo ftrano afpetto , che in varj
Iuoghi prefentano . Un  breve miglio lontano dal pic-
ciolo feno fopraddefcritto, alzafi a piombo il lido fco
gliofo dalla’ fuperficie del mare forfe venticinque piedi,
e colla medelima direzione fyrofondali fotr’ acqua . La
pietra arenaria giallaftro- cenerognola - compone quegli
ftrati, che fono difpofti orizzontalmente, quantunque
di lontano fembrino perpendicolari , e dappreflo ancora
poffano far inganno a chiunque non & lunga pratica,
e la pid fcrupolofa avvertenza nell offervazioni Onittolos
giche. Io ® udito frequentemente parlare di ftrati per-
pendicolari di formazione marina , e ne 0 letto le des
{crizioni fatte all’ingroffo in. pir d’un libro d’ Orittos
grafia : ma fino ad ora non m’¢ riufcito di vederne in
verun luogo , che ben efaminati dappreflo non m’ ab-
biano meffo in diffidenza dell’apparente loro perpendi-
colarita . Non credo cbe fi debba far conto di qual-
che pezzo di montagna rovefciata , ch’ ¢ calo puramen-
te accidentale, qual & in grazia & efempio il colle pe-
trofo di Salarola, nel tenere di Calaone, fra’ noftri mon-
ti Padovani. La linea della divificne orizzontale di que-
fti ftrati vicini al Porto di Spalatro ¢ quafi imper-
cettibile fe fiano elaminati di lontano; € tanto meno
fi rende offervabile a prima vifta , quanto che o pelld
inuguaglianza , e f{conneflione degli firati inferiori, ©
pella fltrazione d’antiche acque il lido dall’ alto al
baflo ¢ tagliato da larghe fenditure perpendicolari ,,lfh‘

ali
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gli danno |’ afpetto d'un aggregato di pilaﬁri . L'ero-
fione degli fpruzzi dell’acqua marina divide la fuperf:s-
cie efterna di quella pietra arenaria in areole rombor-
dali, curvilinee, fimili a quelle, che i offervano ne
filoni DDDD Tav. viir, co’ quali & comune I’origi-
ne, La fola rifleflibile differenza , che vi & veduta, fi
¢, che in quefte i canalerti, che circoferivono i ritagli
romboidali {ono concavi,- laddove i filoni DDDD gli
anno prominenti . _ _

La differente pofitura, o per meglio dire la differen-
te fezione defiloni, che kono pur la medelima indole,
Produce quefto diverfo fenomeno . Quelli della Tav.
Vit foffrono di fronte I'urto de’ flutti ; quefti pin vi-
cini a Spalatro lo ricevono full’ ampia eftenfione del
fianco , cui efpongono al mare fcoperto . La cafa di
campagna del Sig. Co: CAPOGR OSSO, deliziofamen-
te fituata full’altezza della cofta , ¢ il confine di que-
fta combinazione , che refta interrotta daun nuovo f{eno
del mare, che} intorno a dugencinquanta piedi di corda,
La di lui curva ¢ f{cavata in iftrati ineguali d' argilla
arenofa , azzurrognola, e giallaftra , femi-petrefatta, e
in varj luoghi atrraverfata da falcie orizzontali di pie-
tra, che cede fendendofi in ritagli quafi cubici all azio-
ne dell’aria, e del mare. Il corno ulteriore del piccio.
0 feno ¢ di rupe arenaria forte, e forma un promon-
torietto, dietro a cui internafi un nuovo feno, che &
Per confine un’ altra punta quafi affatto marmorea .
Queft’ alternazione d’argilla ora pitt, ora meno petro.fa
Nelle fipuofita, e di rupe compatta ne’ Promontor),
che coftanremente progredilce quafi fino alle foci di
Na}‘cnta, li fcoglietti marmorei , che in molti luo-
igil::el'i‘(}:pgrif.cong fuor d'acqua, 0 veggonli poco fotto 1{

rdinario del mare, e I'lfole petrofe, che ften

donfi lungo il Gontinente della Dalmazia a deﬁraf, -
ini-
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finiftra del Promontorio di Diomede , conférvano fiffat:
ti veftigj d" antica continuith , che il penfiero dell Of
fervatore non pud a meno di laf¢ciarli andar |dietro
a congetture, f{ulle rivoluzioni fofferte dal noftro Glor
bo., ¢ fu 1 differenti afpetti , che dovettero avere in
rimot tempi le di lui parti . Nelle acque, che bagna-
no quefto tratto di litorale, e ricevono il fiumicello di
Salona dovrebbono trovarfy Pettini eguali néella gran-
dezza, e nella {quifitezza del fapore 2 quelli di-Metel.
lino, celebri nelle tavole degli Antichi « ORIBASIO
(a) ne fa particolare menziope; ed aggiunge, che nel
mare di Dalmazia nafcono anche le pil pregevoli Orec:
chie marine, fpezie nota di Lepadis.il condiments delle
quali dice effere il liquore Cirendico,'"acetoy ¢ la rara.

§. 2. De/ Povto, della Cittd, dellg Stovia Lettévayia *

< L0,7di Spalaye.

Sulle rive del Porto di Spalatro, a deftra della Git>
ta, {tendonfi le; numercfe abitazioni del Borgo , e i ben
coltivati terreni fuburbani. Era di quelti merita particos
lare ménzione il \Podere deftinato alle fperienze , e alle
Seflioni della: Societh d' Agricoltura , eretra con plaufibile
efempio, e mantenuta a {pele proprie da un riguarde~
vole :oumero. di que’ Gentiluomini, ¢ Cirtadini. E’ da
defiderare, che una cosi nobile , e laudevole fondazio-
ne non fi difciolga inopportunamente ; la Provincia %
pur troppo. di bifogno, che vi prendano. piede gli ftudj
Georgici-: da che cost la coltura delle terre, come il
overno de’ beftiami ¢& peflumameate. intefo tanto- da’
Morlacchi y che da’ contadini litorali. )
it Appit

b ——y

(g) OR1BAS ad Julian. Imp. f.. 2, ¢, éc.
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“Appié¢ delle ‘mura di Spalatro, fuor pelle fenditure
d'alcuni maffi -di pietra forte conchifera piena d' Echi-
nitiy e di- Numifmali , che non di raro vi fi veggono
fpaccate orizzontalmente , fcaturifcono parecchi rivoli d’
acqua fulfurea, che fovente fpargono verfo fera una di-
faggradevole graveolenza. Eglino conducono feco in gran
quantith filamenti ftracciati , candidiffimi di fegato di
zoMfo. Le pietre, {u le quali fcorrendo i rivoli metto-
no . in anare | ‘pochs palmi lontano dalla forgente, fono
tutte ' colorite di bianco” argenteo , precifamente come
lo fono in Ttalia quelle, pelle quali fcorrono i rufcelli
fulurei caldi' di Sermoneta, prima di perderfi nelle Pa-
ladi: Pontine . Ma quefti di Spalatre nno 'délle -incor

anze, e cangiamenti degni di ogai atrenzione . "

Il Sig. Grurro BAjJaMoONTI, dotto, ¢ diligén-
te invefligatore delle naturali meraviglie | “mi % aflicu-
rato 5 che ora: fono cariche di fal comune , un altro
di fi' trovano-gialle , e fulfuree, poi bianche, e calca-
e 5 né quefte variazioni fembrano' aver ‘rapporto alcu-
no alla wvarieth dei tempi , o delle ftagioni . Il Sig.
Dottore Ur g ANT 'valorofo Medico di Spalatro, ¢ mio
pregiatiflimo. Amico ; le 2 adoperate con'buon' fuccello
Wivarj malp; e fpezialmente eronici . Dall’uno, e dall
altro di- quefti miei‘cari Amici fi denno actendere nlte-
Hor..offervazioni-, che ‘faranno. certamente degne *del
oro fapere, e dglla loro celebrith., -~ = g
00k Porto“di ‘Spalatro ¢ frequentats da Vafcelli fira-
Bieri g che vi' concorfone a caricar “mierti - provenien-
11 dalla Boffina, come fono il Ferro , i Cuoj, madi

tture di: Rame, Lane , Schiavine, Cera , Orpimento ,
Gotgne, Seta; Frumento, cct.« Dintorno a gudlle ri-
vehﬁ. Offervano le folite varieta d’argills ‘mefcolata tal-
Voltd ‘con: apdng y e 'terra calcarea’;, e ‘divifa in var)
®odi- da lamingtee di fpato- friates ‘candido . Nella ce-

*Q3 ru-
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rulea femipetrofa mai & veduto veftigj di Corpi mari.
ni , de’quali trovafi qualche elemplare pella grigia la-
minofa - In qualche luogo , e fegnatamente dietro alle
cale del Borgo, v'h una crofta tartarofa orizzontale-in-
clinata di poca groffezza, che corre alcuni pollici fotto:
alla terra campeftre, nella quale veggonfi prefi 'molti
frammenti di Teftacei terreftri. Non ¢ poflibile il con-
fonderla cogli ftrati prodotti dal mare; da che manife-
ftamente fi vede, che le acque eventuali filtrandofi fra

terra e terra, e deponendovi le parti tofacee, ond’era-
no cariche , I’ anno formata.

De’ gran refidui Romani, che formano il pregio pitt
conofciuto di quefta Cittd ragguardevole , io non fard
parola. E’baftevolmente nota agli Amatori dell’ Archi-
tettura, e dell’ Antichith I' Opera del Signor ADp Ams,
che 4 donato molto a que fuperbi veftigj coll’ abiruale
eleganza del {uo toccalapis, e del bulino . In generale
la rozzezza dello fcalpello, e’l cattivo gufto del feco-
lo vi gareggiano colla magnificenza del fabbricato. Non
¢ gia per quefto ch’io voglia togliere il merito a que-
gli augufti refidui del Palazzo di Diocleziano . Io gli
annovero fra i pilt rifpettabili monumenti dell’ Antichi
ta che ci rimangano : ma non vorrei , che gli Scultos
ri, e gli Architetti ftudiaflero a Spalatro piuttofto che
fra le rovine di Roma , o fra i bei veftigj dell’ antica
grandezza di Pola. |

.La cortefia degli abitatori moderni fa ben pid ono
re a Spalatro che i magnifici avanzi delle fabbriche
antiche. i .

Io vi ricevetti, e in compagnia del noftro amabiliffi*
mo Mylord HERVEY, e folo, le pilt ricercate fquifit
tezze dell ofpitalith. |

Que’ Reverendiffimi Canonici ufarono la gentilezZ?
di lafciarci vedere alcuni M, dell’ Archivio lora %’P‘T

% 10"
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tolare ; da’ quali potrebbonfi trarre moltiffime notizie
per la Storia Illirica fenza troppa fatica, da che fono
fpogli , ed Avverfarj del Lucio, del BENT, e d altri
dotti Uomini Dalmatini.

“Fra quefti Mfl. trovammo un Evangeliario del vir,
o forfe anche del vt fecolo, affai {ufficientemeate con-
fervaro. Nella prima carta leggefi il principio del Van-
gelo di S.Giovanni in Greco, fcritto coi caratteri La-
tini ; il copifta perd fi penty dell’ incominciato lavora
dopo ¢’ averne trafcritto due colonne, e lo rincomincid
1n Latino , fervendofi per originale della Volgata.

Quefta nobiliffima Citta produffe in ogni tempo Uo-
mini diftinti nelle Lettere, e nelle Scienze. Lalciando
da parte i Cronifti de’ fecoli barbari , che ci conferva-
rono prezioﬁ documenti , come TON_tMASO- ‘Arcidia-
cono, MrcuELE Spalatino, ed altri , ella vanta ne’
migliori tempi della riforta Letteratura MArco M a-
RULO, di cui molte Opere ci reftano ftampare , e
manofcritte. To O attualmente preflo- di me un Codicetto
&' Ifcrizioni da effo illuftrate, ali’ autenticith delle quali
non fi vuol perd dare intera fede; a’ di noftri s inven.
terebbero pid. deftramente . Fra gli Arcivelcovi, che
e occuparono la Sede , merita a titolo di dottrina il
Primo Juogo MARC'ANTONIO DEDOMINIS, natis
Vo della Citta d’ Arbe, che avrebbe lalciato di- fe ben
Pi gloriofa memoria, {e fi fofle contentato d’eflere un

‘0omo diftinto nella Fifica , e nelle: Matematiche , €
‘0on avefle voluto troppo fcrivere y e fingolarizzarfi in
‘aterie di Religione. Il fuo Opulcolo de’ Ragg: wifuali,
€ d-ej[a lyce ne’-:aem' da gj[gré;az;'ane, e df/[, [ﬁdc’, e l'altro
CHL pubblicdy col titolo d” Enripoy o fia del fluffo, e vifluffo
el mave | meritano tanto maggior attenzione , quanto che
;Pl‘ﬁcedene,.o di  molto ‘que’celebri Filofofi dell'eta no-

fira Che  fono afcefi meritevolmente in ripuraziong
Poly JE " ' F fvis
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fviluppando le dottrine medefime, che ilidotto Prelato
aveva infegnate. Il gran N g w 1 oN 2 reflogiuftizia al pE
DomiINIs, dall'Operetra del quale & trattole prime
teoric della luce . To & veduto ( € un giorno forfé
ne pubblicherd alcuna ) delle cofe inedite di;M ARre
CANTONIO DE DomMINIS, che fervono moltifimo
alla Storia del di lui fpirito . Monfignor Cosm1, che
occupd molti anni dopo il DomiN1s quella Sede Are
civelcovile, lafcid una offervabile Scrittura fopra la Bol-
la Clementina, che dovrebbe trovarfi fra i Mfl. del fu

Signor APosToL o Zeno nella Biblioteca de’ PP,
delle Zattere in Venezia. :

Fra Spalatro e’l fiume Hyader alle radici del monte
Marian ftendefi upa bella ed amena campagna ,; che %
poco fondo di terreno, ed & quindi foggerta all’aridiry,

uantunque [embri che non dovels'effere malagevole ca.
a lirrigarla, diftraendo I’ acque del fiume vicino in luo-
go opportuno. I mafli, che s’ incontrano appi¢ del Mon-
te, ¢ pella contigua pianura, fono di pietra Lenticolare
affatto fimile pell impafto a quella, che forma il pro
montorietto H H nella Tav. virr : ma molto pid refi
ftente, e fparfa di Focaje pur leaticolari.

§. 3. Rovine di Salona.

Per andar a vifitare i miferabili veftigj di Salona fs
d’ uopo varcare il fiume due miglia lontano da Spala.
tro a Tramontana {u d’ un cattivo ponte, ben differen-
te da quello, che v avranno coftruito 1 Romani. Efce
I’Hyader dal pié della montagna di Cliffa bello e for
mato, né¢ & d’ uwopo di acceflioni avventizie per mette’
re in ‘mare con qualche digoith.

Prefloalla dilut forgente trovanfi offa lapidefatte nel
folito impafto di fcheggie marmoree, e di terra ferrign®

petrofa, delle quali conferva qualche efemplare nel f;lo Pa-
: : Jazs
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lazzo Arcivefcovile Monfignor G ARA GNINT, pio, ed
ofpitale Prelato, Padre dei poveri, e particolarmente be-
memerito della Storia Naturale pell’accoglienza fatta all
Amico mio Signor MARTINO BrunNIiCH P.P. 2
Coppenhague , che in fegno della fua gratitudine gli P
dedicato un Opufcolo fopra i pelci dell’ Adriatico ().

La Citth di Salona, che fu si grande e prima , e
dopo d'aver fubito il giogo Romano, ¢& adeffo un me-
fchino villaggio, che conferva poco riconofcibili avanzi
dell’antico fplendore . Fa d'uopo, che i due ultimi fe-
coli abbiano diftrutto cid, ch’era sfuggito alla barbarie
delle Nazioni fettentrionali , che la rovinarono . Io
trovo in una pregevole Relazione m(. della Dalmazia,
fcritta dal Senatore GIAMBATTISTA GIUSTI-
NIAN 1T intorno alla meth del xvrI fecolo un cenno di
quanto Vi fuffifteva in quel tempo.

, La nobilth, grandezza , e magnificenza della Cit-
» ti di Salona fi comprende dai volti, ed -archi del
» Teatro meravigliofo, che oggi fi vedono,- dalle gran-
» diffime pietre di finifimo marmore , che fono {parfe
» € fepolte per quei campi ; dalla bella colonna fatra
» di tre pezzi di marmore , la quale fta ancor in pie-
» di nel lnogo, dove fi dice ch’era I Arfenale verfo
» la marina ; e dai molti archi di meravigliofa eccel-
» lenza foftentati da colonne altifime di marmore , la
» Cui altezza ¢ un tirar di mano, {opra li quali v'era
» un Acquedotto che conduceva da Salona a Spalatro...
» Si vedono d' appreflo diverfe rovine, e veftigie di
» gran Palazzi , e in molte l_:cllifﬁme pietre di mar-
» More fi Jeggono Epitafi antiqui : ma il terreno ch

) 2 y» & cre-
PR Gitent

3 (a) MarRTtin: T BrRuNNicHIL, Icbthiologia Maffilienfis.a &
Specs Iehth, Hady, ¢, Hafme 0 Lipfie. 1769, in-8.
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, & crefcinto 3 fepolto le pid antique pietre, e le pik
y belle cofe. 2

Gli abitanti del villaggio, che forle dalle rovine dt
Salona , traggono pur tropo fpeffo di forterra Ifcrizioni,
ed altri lavori d’antichi fcalpelli: ma la coftoro ingor-
digia ¢ cosi proporzionata alla barbarie , ch’ eglino pre-
ferifcono il rompere , e gualtare ogni cofa al ritrarne
un dilcreto prezzo. Io O tentato di falvare alcune bel
le Lapide nuovamente fcoperte dalle trifte mani d' un
Villano, che ne avea di gid guafte molte altre , delle
quali vidimo i rottami , per farfi delle impofte di fi-
neftre, e di porte:ma la di lui avidith ruppe i miei di-
fegni per allora , e mi dovetti contentare di rico-
piarle .

Un gran numero d’ Ifcrizioni Salonitane non pubblica-
te % raccolto un diligente Cittadino di Spalatro , dalla
di cui cortefia io non & potuto ottenerle. Egli le de-
ftinava all’ Illuftratore di quelle , che per la maggior

R
parte deformate i trovano nel Vol. 11 dell’ #ivico Sa-
cro ;5 € tanto meno ardifco dolermi ; che mi fia ftato
preferito il celebre Uomo , quanto pilt fono lontano
dall’ impegnarmi ad illuftrarle diffufamente , cofa che
mi allontanerebbe dall’ oggetto mio principale. To avrel
forfe trafcurato del tutto i refidui antichi, fe I'efempio
rifpettabile del Sig. de TourNEFORT non m’avel
{z dato coraggio di farne menzione alla sfuggita, L’
aver poi conofciuto quanto facilmente traveggano, e
ferivano cofe ovvie, o puerili coloro, che fi mettono 3
fac gl’ illuftratori di antiche cofe fenz' aver fatto di pro-
pofito, € a lungo ftudj antiquarj, mi % perfuafo a met:
ter tutta quefta mefle fra le mani del dottiffimo , ed
eruditiflimo Amico mio , il Co: Abate GIRoLAMOC
SILVESTRI di Rovigo, come fard di quanto 1€
viaggi miei potefle cadermi forto gli occhi d aﬂtli;:O'
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Il pericolo quoridiano  di effere diftrutre ‘minaccia tutte
le cofe di quefto ‘genere, che trovanfi fparfe peila Dal-
mazia; ed anche per una sy lagrimevole ragione mi fo-
Bo creduto in dovere di parlarne . Io fpero, che Voi
bea Jungi dal condannarmi y approverete la mia dili-
genza , che fpargerh forfe un poco di varieth non die
faggradevole nel mio Scritto, refo pur troppo ftucche-
vole dall’ aridith delle materie Orittologiche .

Se le lagrimevoli macerie di Salona non baftaffero
a precifamente * determinare il fito , dov’ ella forgeva
ftefa in riva del mare, ce lo avrebbe affai chiaramen-
te indicato LucANO:

Qua maris Adviaci longas fevit unda Salonas,
Et tepidum in molles zephyros excuvvit Hyader .

Dev’ effere ftato guafto il tefto di CEsARE, che mette
Salona in edito colle ; non i pud credere altramente,

da ch’egli dovea ben conofcere la vera fituazione di
que’ luoghi, .
. Quefto fiumicello, che non corre pid di tre miglia,
Mcappandofi tratto tratto in banchi tofacei , nodrilce
nelle fue grotte mulcofe una fquifita fpezie di Trote.
Di qu) prefe motivo alcuno Autore , ben pilt gin'to
apprezzatore dei bocconi ghiotti che delle azioni de’
Brand’ Uomini, di lafciarci fcritto, che Diocleziano ( fa-
€endo peggio d’Efall ) rinunzid al piacere di coman-
dare g, quafi tutta la Terra allora cognita ; per man-
Blafi tranquillamente di que’ pefci a crepapancia nel
0 magnifico ritiro di Spalatro. Io non fo fe 2 Dio-
Cleziang piacefle il pefce , come gli piacevano gli er-
88i; ma credo, che anche per un uwomo non ghiot-
10 Spalarro dovels' effere un deliziofo foggiorno; e per
c?derlﬂ pidt fermamente m’ immagino riveftita di anti-
Chibofchi 1a vicina montagna , che pell’ orrida fua nu-

dezza Tiverbera a’ tempi mnoftri un troppo infoffcrilbile-
cal-
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caldo ne’ giorni eftivi. E’ben chiara cofa, che un accel
fo di buona filefofia, e forfe un tratto di giudiziofa po
litica fia ftato il motivo della ritirata di Diocleziano»
Egli vifle dieci anni in quiete a Spalatro, e forfe a=
vrebbevi goduto di pitt lenga vita fe le Lettere di Co*
ftantino, e di Licinio non foffero venute a inguietarlo«
Ad onta di tutto il male , che di quefio Imperadore
Dalmatino haano laltiate fcritta ricopiandofy I' un I al
tro glt Autori Criftiani, forfe pilt ph che -imparziali,
e veridici 5 fa d’ uopo confeffare ; ch’egh fu un uomo
di merito {fommo, falito al Trono {enza macchiarfi di
fangue civile, condottovi dalle proprie virt , e che dopo
vent’ anni d'Impero diede peravventura il maggior efem-
1o di moderazione filofofica, che fia - mai. ftato fentito
al Mondo. o conto per diftinta pregio di Diocleziano
Veflere flato lodato da GIruLI1ANO n¢ Cefars, che I
avrebbe certamente punto fe avefle potuto farlo.

§. 4. Della Montagna di Cliffa , e del’ Maffor.

A deftra dell’ Hyader forge la Montagea, che comu-~
pemente porta il nome di Cliffa , dalla Fortezza, che
le fta fu d’ un fianco. Ladi let offatura ¢ della medefi-
ma pafta, orgrigia, or azzurra, incoftante nella durezza,
ch’io & pid fopra defcritta, € nell’ andatura degli ftra-
ti. I maffi rovinati dalla fommitd , che s incontrano
per la via, fono ora di marmo Dalmatino velgare , of
di durifima breccia ghiajofa, or di pietra forte Len~
ticolare .

E’ molto curiofo I’ afpetto di alcuni ftrati, che com*
pongono. una falda prominente del monte Moffor i®
fianco del cammino di Cliffa , a finifira del profond®
Vallene, per cui fcorre I' Hyader. Eglino prefentano #°
gl occhi di chi gli offerva da lontano molte divifiont2
che delerivano fegmenti di cerchio pofli I un fopﬁ

a
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alero coll’ eftremith volte all'insh 5 diametralmeate all’
oppolto di quanto fuolli ' ordinariameate offervare dell’
ndole degli ftrati curvi. Ghi volefle giudicarne di lon-
tano, {arebbe  mal avveduto, e arrifchiercbbe di darne
mlche pazza Ipiegazione ; come pur troppo [ogliono
e janche i . maggiori Naturalifti , allorche vogliono
icifrare’ qualche ftrano fenomeno dopo un’ifpezione fu-
Perficiale ., o -fulle altrui relazioni : come quel galantuo-
Mo che feriffe dell’ Iftoria Naturale dell” Alpi Svizzere,
0z eflervifi mai portato a viaggiare. L’ erezione dell
eftremith - degli ftrati del Moffor & un inganno fatto
A occhio dalla difanza , e dalla inferiorita del fito,
lu del quale ftando fi poflono offervare . Io gli avea
creduti , pel primo viaggio che vi feci, uno di quegli
fcherzi, de’quali I'antico mare ¥ lafciato le impreflioni
hafcolte nelle vifcere de” monti , e cui il tempo, e i
torrenti fcoprono talvolta per ‘tormentare il cervello de-
gli Orittologi, Ma I'afpetto lontano m’avea inganna-
to. Le apparenti eftremity de’ femicircoli non lo fono
di fatto, ma fono bensi punti della circonferenza di que-
Bli ftrati fcoperti, e ifolati dalle acque eventnali, che
dalla fommirh fino al piede dell'accidentale collina ftaa.
Do orizzontalmente, colcati- 'un fopra dell’altro. - Lo
feoglio ifolato . fit del quale forge Cliffa, & ‘per la
- Maggior parte di breccia marmorea; la di cui origine
{ubmarina, da che fra un fafloling e I'altro trovanfi
Prefi corpicelli ‘marini ifolati. I faffolini poi medefimi,
¢ formano quella breccia , racchiudono delle ‘Lentico-
Jati molro . anterioril di data alf impalto ‘petrofo-, mnel
“Quale adeffo fi trovano. La bafe dello’ fcoglio ¢ di co.
Soo Corrifpondente alla gid defcritta delle marine di
tg?}:‘m; e fra di efla e’l marmo corre un filone in-
Nati fte “di pietra calcarea foda, piena di Teftacei calct-
» ¢ fovente zeppi di terra, .bimmino&'ilapldlf“a .
-
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" Anche nella ‘breccia vedefi qualche pietruzza nera, fi-
glia di- lontani ;e antichi Vulcani . Riefaminando da
un fito egualmente alto la' prominenza di quefto coll¢
fi vede, ch'ella ¢ ftata divifa in parte dal refto della
mooragna y e che i di lei ftrati vi corrifpondono’ nella
direzione non meno, che nella foftavza . Gl ftrati ar-
cuati continuano ‘ad ‘ingaonar I’ occhio fino a che I'Of
fervatore non fi metra a portata di' vederli - orizzontal
mente ; allora I'illufione fparifce.

La Fortezza_di. Clifla ¢vfuor d’ogni dubbio I Avpur
di DioNn CAssS10, €'l Mandetvium di PLiwro. Il
primo di quefti due antichi Seritrori defcrivendone |’ affe-
dio, e I'attacco, forto il comando diTiberio, circoftan-
zia minutamente la fituazione di eflo, dicendo < che
s non vi i trovava dappreflo pianura di forte alcuna,
5, che il monte era inacceflibile , ripido , trinciato da
4, burroni . Aggiunge che * Tiberio dopo d’aver veduto
s riufcir vani 1 replicati rinforzi , che dagli accampa=
sy menti di Salona falivano per foftenere i Romani 4
,, fece sfilare un corpo di gente per fentieri dirupati
55 a guadagnar le altezze ; che dominavano Anderio ;
» per lo qual configlio furono gl Illirj tolti in mezzo,
% € la Fortezza coftretra a capitolare. “(2) Ora Clif
fa ¢ di fart poco tratto-di cammino fopra Salona, fabe
bricata fu d’ una rupe inacceflibile, circondata da but-
roni , e botri , dominata dalla fommitk - della ‘monta’
gna . PLINIO parla di Mandetrio come d'un Juogo
nobilitato da fatti d’arme. Clifla lo & ftata pur tropp?
anche  ne’ tempi vicini a noi; e lo farebbe di nuovos
ogniqualvelta il flagello della guerra defolaffe la Dal*

ma-

—

(ﬁ} Dio Cass. L“'f’l 5.
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afaziay cosi portando: 1 fua ﬁmazmne ‘fopra d un: paflo
mguﬁﬂ:elmportdme. Fitioes hBl M iiskhe X038 ot
‘Lo po N riferifce ne’fuoi Viagei an' Ifﬂmxone tro-
Vata a Cliffa , da lui 'veduta a Tradly dov’ ¢ fatto men-
mone i mpan fatei alia ftrada’ida ;Salona adcAndstrio;

od. <§:i. f. L"e/ Paere 45;#3}‘0 da Mpr/acrk: fra Cu_[h, :
iy e Sc:gn a’eﬁfa TValle d: Luzzane, e_a’m’
S Gz}m!aw Vr:!a. ,

h G idg slfop

UPg:rpmﬁ"are oItre Cliffa  dieci’ o dodml migha m:il
qn‘tﬁmm& della Proviociay attravetfammo un paefe or al-
10y of baflol, nia-quab fempr egualmente afproy e poco
abitato. I fdmpicolh della Clapaviza , ' la difcela di Cozi-
“8ne’- Berdoy da Vialle: Draganiza faflofa , ed incoltivabile

qummhquer piana , ela Mmir.agm. della€rifiza {onoi tratt
@ orrido rdeferto: capaci " intiepidire- qualhnquc fervido

wiaggiatore Naturahﬂa ~Tutto il pendio vi ¢ di mar-
mo pericolofo pe’-cavalli-, che a:fatica. ponno foftenes-
mificsodpttala Valle & difaltrofacpelle . fpeffe rocsie; dif-
'Pﬂﬁevll itaglio cheme formavo: ik pavimento . Pochi
cefpind’ &!barlr mak; nodriti ; ¢ molti: fpini ,da’ quali xi-
teve ik -nome’ di- Hrar,;amza {a), danno;un. . peggior: ef-
Heteo, sche, n oN «'farebbmda nudaorridezid; , 'perchu A
?‘Cnanm,[um; tenddno, spidys incemﬁdb Jqueklax ~ﬁ};«lcgv01c
fammino. 10908 1iiq 6301
“Luhppie della. ontagna di Crxﬁza*gaaoe Ia 'befla Valle
dﬁh&mémche mrlnh(zp& pafeoliypie nop infecondo tex-
Teho p']egsltﬁgr‘qﬁaﬁ diedi ﬂmgm ‘alihisitorho o Lutta, cite
-Condagg., i montn 1Ellannons ¢ colsivata) cdmes potrebhe
'geﬂ'?)r&, pg*che iMatlacehi / {ono’ affai  lontani «dalk; in-

Nk-‘.u —— e s mg——
k%) Draga, Spindy e ;pidt patticolarmente; Pakiuross s« v (v)
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tendere Ta buon’ Agricolturay ed anche la mediocre. D2
Dizmo per Xenski-Klanaz , indi pel 'monte sdi dMojan
ga ,~ pofcia finalmente ‘per  Cucuzo Klanaz i difcende
nell’ ampia, e bella campagna di'Scign , ¢h’ @& irrigatd
dal Tiluro, detto ‘adéflo Cettinar; wratwosdi pacfe. di
cui dovrd riparlare laddove renderd conto delle forgen
ti , del corlo, e delle foci del Fiume, dal qdalt')-ebbﬂ
altrevolte la denominazione di Contado di Cettina.
Non ¢ rara cofa’ internandofi nel paele abitato da’
Morlacchi il xrovare Moriti ; "llaghi;'e Contrade, che
confervano nel nome: lova la- memoria di q’mléhe fatto
feguitovi. Di quefta fatta fono Ia firada derta’ Xenski*
Klanaz (), e il monte, che fi: chiama Mojanka.
% una Canzone ‘confervata tradiziondlmente frd® Mot
lacchi di -que’ contorni ; «chel/arra il calo dolente d’
wno, a cui fu rubata I'amante, che avea nome Angae
Egli la cercd in tempo di notte per ‘tutto il Monte
chiamandola, e gridando ‘ad altawoce meja Anka, va
le a dire Anka, 0 Annmvecin 'mia; squindi'la Montagna
ebbe il nome, che ancora le refta.  Varj luoghi vicim
portano nomi relativi ai diverfi punti divquefta Storias
Dopo una ‘giornata -di faftidiofo cammino per st af
‘pro, e mal abitato paefe ‘ginbfimo a Scign ,- Portezza
poco lontana dal Fiume Cettina ,> di cui parlerd in-ak
tro luogo pilt acconcio. 56 nfve chi®
Non volendo  rifare la medefima ftrada ) in -parten’
‘do da'Scign per ritornare a Spalatro, /fi - pud-prendert
il ‘cammino “di 9Radoffich, ch’ &-un ‘po’ppitiiverfo T"
“montana :che 'la'/Mdjankare mdl primacdi feguirlo dF
rettamente 1l Naturalifta ‘vorry declinare’ ‘alquanto ‘fud®
L AT

[— P k. — SIS “Wliﬂ'lﬂl:"-"ﬂ‘
(a) Xenski-Klanaz; i} pafio-angufto della’Dorinay 0~ 74
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di mano per andar a  vedere la Valle di Luzzane, e
il Botro detto Giphlovo-Vrilo. In quefti luoghi fepara-
ti dal mare per mezzo d'una vafta catena di monta-
gbe, che & ben fedici miglia di largo, trovanfi le pii
nconofcibili -prove dell’ antica fede dell’ acque marine ,
@ forle prove non meno incontraftabili dell’  abitazio-
Be d' uomini fugli ftrati , che adeflo s internano nelle
Tadici de’ monti. pos:
 La Valle di 'Luzzane ¢ fiancheggiata da umili col-
linewe dette Gliwize in-lingua Illirica. Quefte giaccio-
N0 alle radici-d’un alto’ monte petrofo, e fono forma-
te di terra marina fterile, or biancaltra or azzurra, dil-
Pofta in regolariffimi ftrati, e piena zeppa di Turbina-
1, e in alcun fito di Bivalvi marini candidi , lucenti,
Micalcinati , efotici« Sulla fuperficie efteriore d' un
Quadrello non pit largo, ‘che quattro dita io ne o an-
noverato oltre quaranta, della fpezie, e grandezza me-
defima . Turti gl  ftrati perd non me hono un’ uguale
abbondanza ; come non fono tutti della medeflima con-
fiftenza, e colore. In alcuno di effi trovafi prefa: dell’
Alga marina , ¢ qualche paglivzza di carbone d’ erbe
bruciate . La differenza pin rifieflibile, che fra quefte
Variety - di terre -marine di offervi, ¢ la maflima ipu-
BYaglianza ' del:pefo . Di due pezzi eguali di volume,
Prefi da due ftrati diffefenti, e pieni: di Gorpi marin
Quello che contiene paghinzze di carbone pefa la metd
m"_HO, € ricorda le pomict cineree de’ Vulcani, quan-
thngue. non ne ‘moftri aldi fuori Ja porofita.
' Quella paglinzze iincarbonite, non' fovo gid- impre.
80ate g birume ; ‘elleno sfarinanfi ' e tingono di ne-
T0, “onig il carbone di paglia de noftri focolari . Mi
FE{Q”"“BE:d‘-;averc offervato piccioli’ carbontini finuli
e f’:"_‘“ terra bolare verde-ferrigna, che twovali fra le
G 2 ma-
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materies:Vilcaniche . del ! morire: Berico preffo; Vicenzas
Glis ftrheildi terra mediosremente o induratar delle: colli-
nette “di Luzzane {ono cost ben: divifi 'da dinee loriz#
zontali inclinate, che 'di grad laftre  pianay comeiquelle)
dell’ Ardefia o7 Lavagna' tegolare.,line porrebboro effere:
alportate . 'L lcadalettiyichen:lecacquenipiovane: fiz) fono
fcavati ful dorfo: ditquelte 'colling 'per ifcendere : unit®
nella Valle, lafcian vedere al di fuori la teflitura lo*
ro interna , e la difpofizione , ¢ ‘colore idegli, ftratic.’

Andando “mezzo: miglio: pit oltre verfo le anguilie
della Valle s'incontra il letto del torrente detto Gepar
lovo-Viiloy vale a dire Fonte della Famiglia di Gipal;
quefti porta’ feco grandiffima. variet di ‘materie.. V'’ hin*
no frale. fue ghiaje delle Piriti’y dell’ Eritii conchifere
nelle’ qualii ‘Gorpi 'marini prefi reftarono candidiffimi,
e perfettamente:’ refitterono al . ferro difciolto . Vi fi
trova quantith “di Selci nere’y e d' ogni altro colore ;
pezzuoli ' Agate finiffime piene di Corpi maripi j ciot
toloni: di’'Cote , i Breccia yioe varie: fpezia «dii»marmi
fémplici - calcarei portate da’ monti fuperiorio:Olireca tues
te quefte produzioni di monti mineraliy e marini v’ an
no infiniti pezzi di Lave compatte, pefanti ar nere, of
grigiey e Carbon foflile'; e terra bituminofa {ciffile 5 nera
quanto il Gagate 5 piena di’ Corpi marini bianchiflimis
Vary ‘filoni orizzontalic inclinati ‘di quefta’ terra compas
rifcono  dapprima lungo I alveo del torrente 5 avendo
foprap e ‘fotto di fe altri ftrati di terra marina - poco
compatta,. ‘¢ purpiena womunemente di Teftacei. ‘]?af‘
fando pidi rolwre; I'alveo © che: war riftringendoft , & 18
pitt d’un fito totalmente fcavato nella terra bitumin®®
fa: ma pell ordinario i filoni fono alternati. Come f0*
pra‘le collinette della Walle i Luzzane forge un mof’
te petrcfoy cost fopra gl ftrati divifi - dal GipalovosV™
lo s'alza un monte maggiore, compofto delle varie M#

te-
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terie .° che il storrente conduce feco. nelle gran' pienes:
AlPultimo confine della terra ampelitica , che fnifce
di lafciari vedere fotto a una cateratta del torrente, e
3 varj mafli ferruginofi caduti dall’alto, trovanfi le ra-
djci y e il tronco.d'un albero incarbonito ; che 4 tre
Piedi di circonferenza. Egli flava tuttora, quando io fui
Coly, mella pofitura fua naturale, e dal di fui piede ve-
devan(i partire le radici perfettamente intere fino alle
Minime diramazioni.

o ne & meco portate: alcune, che fomigliano alle
filique ' del Carrubbio nella figura, ma fono incarboni-
¥, e d'una lucidiffima nerezza . La particolarith , che
d_lﬂingue quefto tronco incarbonito dalla gran quantith
di legpni foffili’, ¢he fi ‘trovano pelle montagne, fi ¢ I
eflere frato tagliate’ poco pitt d'un piede fopra le ra-
dici da un’accetra, o altro fimile ftromento prima , che
lo coprifiero gli ftrati marini. Il replicato efame  farto
fopra ‘della i lui fituazione , e fopra’l di Iui ftato ate
tuale mette fuor di dubbio quelt’ antica verith. 1 fi-
loui di terra ‘marina divifi dal torrente: corrono rego-
larmente olire due braccia pitt alto del fito occupato
dalle radici, e dal pedale. Quefto & dei falfi tagli, ne’
quali §" ¢ -infinvato il bitume, Egli era poi anche mez.
20 fotterrato , allor quando colle mie proprie mani ca-
Vando la terra io I' 0 meflo a netto , condotto a cid
Are dal folpetto, cui m’avea ifpirato la naturale fitua-
Zlone delle radici v Lafcio decidere a chi fa pid di me
4 'quanto .antica accerta fia ftaro tagliato quell albero,
di cuj (i reftano confervati i refidui, e in quali tempi
abbiang. dominato fu que’ terreni I acque d’un  mare
adeflo Joniang: da noiy che vi d depofto una cost pro-
d“.'grmfa-quamith' di ‘Teftacer ftranieri.

I carbop fofle, e la terra ampelitica del Gipalovo-

10> quantunque lontani parccchie miglia dalle mari-
ne
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ne , potrebbono ‘divenire- generi utili, fe nom . ad .&1:,
tro, alla diftillazione della Racha, che porta fataliffi-
me devaftaziont ai bofchi del litorale.

§. 6. Della Montagna Sutina , e liwoghi
aggiacents o

Ripigliando il cammino, onde ritornare a Spalatroy
piegammo alquanto pilt a Tramontana per non rifar®
la ftrada medefima, dalla quale eravamo venuti. All
intorno di Radoffich veggon(i rovine di montagne sfal-
date , e mafli di marmo ifolati fuori del fito loro na-
wrale; efli pofano fopra firati di rerra marina, ma non
farebbe agevole 1’ indovinare {e vi fiano caduti ne’ tem-
piy che de acque coprivano que’ luoghi , e dopo il loro
ntiro, per qualche Tremuoto. Molta varieth di Corpt
marini trovafi fra quefte rovine, e lungo le radici della
montagna di Sutina nel profondo letto del torrente, che
le va rodendo, v’ ¢é volgare la Breccia minwma, pezzata
di nero, né v’ & raro il Bardiglio, i1l Bigio , il Bianco €
nero, e il Perfichino. Quelta Montagna, che & pur l2
fommith di Breccia compofta «di ghiaje fluitate, & 13
parte di mezzo compolta d' Ardefia calcareo-nicacea,
di varie durezze se-gradi di colore rofliccio pitucon\{enient
te a’ monti mineralt 5 «che a’calcatei . In. oo frato di
queft’ Ardefia , che fendeli inlamine. fordliffime , e ol
tremodo fragili ) O veduto dell’ impreffiont dil Tellings
Varcata ‘quefta Montagna trovafi Hamuch«, c0 Mutch
fuperiore , = picciolo Cafale fabbricato - fulla’ Breccia ma»
drofa, e poco atta a lavori: nobili. Cola vidi accumiu®
late molee laftre! di marmo ;. o Ardefia’ tegolare caled”
rea , porrate da non fo qual luogo de’ monti fuperio:
ri. In alcune di quefte ftanno prefi , e petrificati gulcs

di Vermiculiti , ¢ rami di Madrepore ; altre fono 8%
1
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~im’{_3aﬁo'.di Tellive, e d’ Anomie profondamente ftriate ,
fimili a quelle , che non di raro trovanfi lapidefarte
ne" monti del Veronele (z). Un pezzo di quefto marmo
tegolare, ch'io O portato meco, fatto pulire divenne un
Pardiglio , ‘cupo lumachellato , fparfo di ftelle bianche,
1'3_ quali altro non fono che fezioni orizzontali di pic.
tiole Afterie colonnari angolo (4) . Una delle faper-
ficie di quefto marmo nel fuo (tato paturale wmoftra le
Conchiglie petrefatte prone, I'alira folamente le lora
inpreffioni concave. 3q 5

1 Sotte il ‘Qufale v’y una mediocremente eftela came
Pagna’, cui atcraverfai per andar a leggere un’Ifcrizione
difotterratavi pochi meli addietro. 1215 )
7 Lavpib ofiervabile cofa, ch’io abbia col veduto, fu.
Yono de'gran ‘maffi di Breccia macchiata di pagonazzo,
e d'aleri belliffimi colori. ‘Superbe .colonne; e 'magnifici
monumenti potrebbonfene lavorare , fe il luogo fofle me-
no lontano dal mare, o pilt praticabili le ftrade inter-

medie . A Roma i vede impiegata una Breccia antica
fimiliffima a quefta nelle opere pitt riguardevoli ; e gli
fealpellini la conofcono fotto il nomle *di - Breceia coral-
Yata ., \Chi fa ,1:che negli andati fecoli un paele tanto
Abitato da 'Colonie  Romane , ¢ frequentato dalle mi-
lizie' yon “avefle “delle ftrade comode yudi i adeffo
‘ﬂ,bb’iamo perduto ad un tratto i veftigj.,-'e la memo-
Na D3{IC &I '

" "Ghifdavaz , e Prugovo. fono .due Valli, auraverfo
W gk “gilosium © b igiftsv sh onind udelle;

[ f
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N&:z Helmintholithus Anomie deperdite , novemfiriate. LINN, Sytte

-

-!-G,.‘-.- - -
(6) 'H"ffnimb. Ifidis Afterie . LINN.
¥1ia columna angwlis obtufiss S CHEU CHZS
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delle quali ci conduflero le noftre guidel  per rinetterci
fu la via di Cliffa. La: loro figura & circolare, e tutt®
& intorno fono chiufe dai monti. Parrebbe ' che dovel-
fero avere profondo e pingue terreno : epplite la non ¢
cost i Elleno forio piane , ma cosi povere;di, terra , €
ricche di roccie taglienti, che fembrano fommith d’ an-
tichi | e nudi monti avvallate ;per. mancanza di fonda-
menti. Di si farti avvallamenti fogliono accadere nelle
regioni cavernofe, per di fotto alle quali {corrono figr
mi ; e perdonfi le acque raccolte .da.una. vafta {fupers
fizie. L ampia Valle di Prugovo fi trasforma fovente in
profondiffimo Lago nel tempo d' Inverno , e a poco 2
poco refta afciutta ful finire di Primavera. Il fiume di
Salona, ch’efce giy formato dalle radici del mente;, e
quello de’mulini di Tral devono: probabilmente, I ori-
gine e gli accreftimenti loro alle acque , cha i fpro-
fondano da quefta, e fimili Valli fotterra. -~ .

§. 7. Delle yovine d Epezio e de pervefatti che fi

trovane in que conlorni .

Sei o fette miglia lontano da Spalatro verfo Levane
te, e tre miglia da Salona trovanfi i refidui dell’ antico
-Epetinm y Golonia degl Iffeis Il luogo chiamafi adeffo Szo-
‘brez. Per andarvi per terra:da Saloma i paffa; vicino 2
varj -archi dell’ Acquedotto. di Diocleziano 4 dal volge
chiamarti Ponte - fecco, e fotto d’un maflo ifolato detto
-per eccellenza ‘Kamen {a), che portd in aleri  tempt
qualche Fortino , come da’veftigj di muraglie che vi
rimangono fi pud dedurre, _

La fituazione d’Epezio era belliffima. La Citth for

’
- S——— — -
| % b s 1 1 o & 2 Sk

(I‘l) Kd'men, faﬁp. ) . . ANRHE BN nive B
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geva in riva al mare ; ma fu d’un piano affai fuperio-
re al livelo dell’acque. Il bel fiumicello di Xernovai-
za (a) , ‘di cui non d faputo finora trovare il nome
preflo gli antichi Geografi, mette foce nel di lei Por-
to, capace di molii navigli pella fua ampiezza, ma re-
{o di baffo fondo a’ giorni noltri , forle dall’ importazio-
ni del fiume abbandonato a fefteffo. La campagna vici-
na, quantunque poco ben coltivata, ¢ deliziofa. TTur-
chi v aveano ftabilito delle Saline:ma il cangiamento,
che % farto il Paefe paflando dal giogo Ottomano al
DoMinNio VENETO , ne i portato con fe I ab-
bandono . Non ¢ perd uliginofo e infalubre quel tratto
di pianura , ch’era dalle Saline occupato ; egli invita
qualche mano intelligente a farvi prova di quanto va-
glia 'acqua perenne del fiumicello vicino, la dolcezza
del clima, 1" apricith della plaga.

Veggonfi ancora lungo le rive del picciolo Porto di
Stobrez riconofcibili veltig) delle antiche mura d Epe-
zio , ch’erano fabbricate bensi di folidi materiali , ma
fenza quella fquifitezza di conneflione, che fi ammira
nelle fabbriche Romane . Un f{otterraneo condotto , di
cui {ullifte nel fuo primiero ftato la bocca, e che s’ in-
terna ben addentro fotto le rovine nalcole della Cit-
th, moftra d’aver fervito pegli antichi tempi a fcolar-
ne le acque. Vicino alla Chiefa Parrocchiale , ch’¢ un
buon quarto di miglio lontana dalle rive del Porto, fi
offervano le fondamenta d’ una Torre , che fiancheggia-
va Epezio da quella parte ; e la Chiela medefima ¢

ata eretra {u fondamenti delle antiche mura . Io mi

Veol, 11, H ' lu-

“*"-%-_

) E%Lif:r‘novniza % il nome da Xarn, che fignifica in lingua Hliri-

ileel il
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lufingava di trovarvi qualche pregevole Ifcrizione Gre-
cd , e mon mancai di frugare con quelt’ oggeétto! per os
gni angolo del Villaggio ; 'tutto ‘fir vano . Vi fii vedo-
no de’rottami di Lapide Latine affatto {pregevoli.. lo
mi dovetti contentare 'di ricopiarne cuna {ola ‘intera,
che vi O rinvenura nel pavimento della’ Chiefati 'E’ pro-
babile che da quegli abitanti me e fia ftata: naftofta
qualche altra'; eglino fono abitualorente in fofpetto del
Foraftiere 4 e particolarmente dell” Italiano ; m¢ per dir
il vero inne fempre il torto. b £ pido
1l fiumicello di Xernowmiza mon viene di molto lon*
tano . Egli 4 piccioli principj fra Squercich e Dubrava
dalle falde del Monte Moffor ; fa una cafcara mon mol-
to lontano dalla fua fonte , indi gira varie ruote di
malini ; e dopo un corfo di cinque miglia mette in
mare non ignobilmente. Le di'lui ‘acque nodrifcono pe-
{ci di fquifito fapore; e quelli del mare amano di nuo-
tare d’intorno “alle fue foci. Quindi gli abitanti-di Sto-
brez - ufano d' andare fcalzi diguazzando pel Porto ad
una pefca, cui fi dovrebbe ragionevolmente dare il no-
me di caccia y da che vi ¢ infeguono , ferifcono , ed
infilzano i pefci con ifpuntoni armati di ferro . Io vol-
li portarmi alla Villerta di Xernovniza st per efamina-
re un poco il corlo del fiume, come per vedere delle
Ifcrizioni , che fi veggono colafsh in una Chiefa , per
quanto mi fu detto a Stobrez. Il viaggio ¢ di tre mi-
glia poco pitt. La prima collinay ch'io dovetti varcarey
mi fermd per la quantith innumerabile di Nummali {ciol
te , onde u coperte le falde ; io ve ne raccolfi buos
numero di perfettamente intere , e di grandezza offer
vabile. Se ne trovano di comprefle , e anche colla fp¥
rale efteriore ; fra di effe fi raccolgono frammenti
Oftraciti lapidefatti, ed Elmintoliti roftrati imili alle Cor-

na d’ Ammone bianche , di quella medefima fpezie,ﬁffff
al1al



DI SPALATRO. 59
affai ‘ovvia fra le argille di Brendola , ¢ di Grancona
nel Vicentino,

I fanciulli del paefe mettono la carcftia di efempla-
ri ben confervati st delle Nummali ; che degli Elmin-
toliri ' raccogliendofeli pe’ loro giuochi. Eglino {anno aa-
che ‘il vero momento della raccolta, né mancano di
portarvifi- {ubito dopo le gran pioggie . Cosi ne monti
Padovani fra le vetre di Venda e di Rua fogliono le
fanciulle raccogliere gli Entrochiy o Alfterie colonnari ,
che vi fi trovano in quantith dopo -lo fquagliamento
delle nevi, per gettarli ful fuoco di malcolo , e gode.
re della forprefa, e talvolta della paura ; cui mette
negli aftanti il loro crepitare: improvvifo fimile a quel-
lo del fal marino. To mi portai due volte efpreflamente
colafsti , e ben m’avvidi dalla fcarfezza della raccolwa,
che molte mani m’aveano prevenuto.

Il monte fquarciato dallacque della Xernovniza ¢ di
pictra arenaria, ora grigiay or azzurrognola , {enza veftig)
apparenti di petrificazioni, La fponda finiftra del finmi-
cello & dirupata, orrida, impraticabile ; I' altra ¢ colti-
vata, o almeno piantata diviti, e fichi particolarmen-
te. L'inletto nemico a queft ultima fpezie di frutto v’
era cos) prodigiofamente propagato, che fu d’un [olo fi-
€O poco pilr grande d upa noce comupe io O contato
oltre fertanta galle nuove, ¢ fu d’ una foglia fola ne.d
Contato centocinquantafette j i rami poi n'erano tutth
mpel'ti. 140 j IVESR] ; ¢ s

Arrivato alla Villetta di Xernovniza , € arrampica-
tomi- fing alla cafa del Curato nello {tato d’un Uomo,
che ayeya camminato di State in fretta, fotto la sferza
del Sole ardente ,-allora di mezzo giorno , per una
VIa Tipida e faffofa , gli feci efporre dalla benemerita
guida il mjq defiderio, non ofando farlo da per me fiefl-
{0, per timore d’ offendere il di lui orecchionel proaua.

: o 3 ziar
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ziar male alcune poche parole Illiriche. L’ inofpitale, €
{ofpettofo womo negd aflolutamente d” aprire la Chiefa,
n¢ volle cedere alle preghiere , che replicatamente gl
furono fatte colla maggior umilta poffibile . Egli non
rifpole mai altro, che nechin, ,, non voglio,* a quanto
gli poté dire la guida, ed io balbettare. Queft’ afprezza
di procedere, mi fece perdere la pazienza; non mi vergo
gnai pit a parlare Illirico, e proruppi nell’ andarmene
in un catalogo cost amplo di titoli contro di quell’
uomo ferreo, che credo d avervi fatto entrare , oltre
gli ftrapazzi mafcolini, anche le villanie , che fi dico-
no alle donne. Il buon Curato mi lalcid gracchiare, e
fi chiufe nella fua capanna pacificamente . Quefto fu il
primo, e il pibt lolenne , anzi quafi il folo elempio &
mofpitalith ; ch’io abbia incontrato in Dalmazia : ma
io vi fono ftato cesi fenfibile , che non o potuto a
meno di farne particolare memoria.

Guardivi il Cielo, o Signore, dall’ incontrare cosi du-
ri , e fcorteli uomini pelle montagne, che andate vifi.
tando, e dalle quali recherete un gran numero d’ im-
portanti notizie ed offervazioni France(i, ¢ Germaniche
in qualunque altro Viaggio, da cui avrh fempre ragio-
ne d'attendere la Repubblica de’ Naturalifti ! Io alpet-
to avidamente , il ritorno voftro a quefte Contrade ,
come d un Soggetto a cui mi legano indiffolubilmen-
te la venerazione , ch’io & pella folida virth i 2.
vincolo degli ftudj comuni, per cui v’ amo, ed & in
pregio fra tutti gli Orittologi a me noti , niuno de’
quali vi pud ftare a fronte pell’ acutezza della vifta,
pell’ efattezza degli elami, pella determinatezza corag-
giofa , e pell’ infaticability cui portatz ue’ viaggi mon-
tani , :

AL
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AL CHIARISSIMO SIGNOR

GIOVANNI MARSILI
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Del! Corfo della Cettina, il Tilurus
degli Anticks .

DII’craetevi un poco dalle indefeflz occupazioni vo-
ftre Botaniche, dottiflimo , ed amatiffimo Ami-
€O, e viaggiate meco lungo le fponde mal conofciute
d'vn fiume in altri tempi frequentato da valorofi fol.
dati Romani trafportativifi in Colonia . Io v’ invito a
Valicare le afpre montagne, che feparano dal mare le
bﬁ_“e contrade interiori della Dalmazia nell’ eth noftra
Al Morlacchi abitate :ma con affai meno difagio di quel:
05 ch’io 'd pur alcuna volta fofferto in varcandole .
Matore come Voi fiete d’ ogni genere di ftudj, non leg-

8frete forfe fenza qualche diletto i vary dertagli | che
fizlnlerafomi alle fo_ci del Tiluro anderete a deftra e a
fari udel cammino voftro ln_contrandq ; D& vorrete
la qualem:i c?lpa di _qualche d1fcretf1 dlgrefﬁone .,.al-
all’ analogia delle materie mi fono lafciato

talvolra condurre . O ftudiato di non riufcire ftuc-
che-
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chevole : ma , fe lo fofli divenuto a mio difpetto , €
fenz avvedermene , non. avrd. per .male che getriate
quefta mia Letrera lungi da Voi. Io intendo pienamen-
te quanto-ingiufla cofa farebbe che foffe procurata nos
ja» e perdita di tempo preziofo ad un Uomo di me-
rito qual Vol fiete veramente  per comune confenfo rico-
{ciuto in Italia, e ne’pid colti, e da noi rimoti oltra
montani Paefi, Le voftre ore fono preziole alla Repub.
blica dei Dotti ; quindi & ch’io non afpiro ad occuparle ,
e ve ne chiedo fcltanto 1 ‘ritagli.

§ 1. Delle fonti della Cettina.

Contigue al picciolo Cafale di Jarebiza , tre miglia
lontano da Verlika, trovanfi appic d'un colle marmo.
reo le quattro principali fonti del Tiluro, detto dagli
abitanti Cettina, che dopo breve corfo i congiungono
tutte in un alveo, dando il nome di Vrilo - Cettine a
quel luogo. Il paefe irrigato da quefto fiume portd ne’
tempi andati il titolo' dl Contea oZupania, e dipendd
da un picciolo -Principe particolare 5 non ¥ ebbe " perd
mai Citta , che aveffe il nome di Gettina, ¢ molto meno
v’ ¢ adeflby quantunque da parecchi Geografi y e fegnara-
mente dal, Signor  Bais € niNG fia nominatas coll’iag-
giunta anche &’ un Lagoe, che non efilte . Il Porypi-
ROGENITO chiamd Tzentzena la Zupania di Cetti-
na. Sin dalla’primar vgha o ch’io mi- portai alle foni
disquelto fiume in compaghia divMylord HE Riy £ vy
dug di efle mi fembrarorio mgritare una -particolar ar
tenzione. I colli-y che (ftendonfi/fra le moutagne di Koz=
JAK , e Dinaray. ¢ che faono colle radici loro corona
alle belle, campagoe  della Getrinacy: alzandofi-a mifurd
che §'internano, vasnola congiungerfi col monte Her-
fovaz, Le apparenze ; efteriori moftrando foventa  delld
sregolarita, negli ftratiy che,compongono quc’_.colliué‘Pﬂ‘

| - treb-
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trebbero far fofpertare ch’ effi’ foffero rovine d’ antichi
monti '3 ‘ma do  nom-ardirei’'d’ afferirlo pofitivamente
quantunque’ v'abbia fatto replicate ‘offervazioni ; fareb-
be d'uopo vedere' dall’ alto , e'a nudo quelle rovine.
La fonte, che fu la prima vifitata da noi, ¢&'a cento
paffi 'dalCafale ; Yo' radici del colle vi'formano wa mez-
2o ‘cerchio“all’intorno . 11 Laghetto limpidiflimo , che
giace cola quafi nalcolo fra’ dirapi, e fra I"ombre degli
“alberi, % intorno a trenta piedi di diametro; pretendo-
no quegli abitanti che il fondo non vi fi trovi; noi vi
gettammo parecchie pietre bianche di varia mole, e le
perdemunio 'di vyifta prima. cha fi fermaflero’. L’acqua
nom vi fi move quali, o permeglio dire, fembra al di
fuori ‘che la non vi fi" muova gran fatto. Ella profit.
ta perd del declivio per ufcire dal Lago in gran copia,
¢ formare-un finme' confiderabile’ due tiri di molchetto
it/ Torto. 'Un 'infinito nuthefo di Trote, alcune delle
«quali pefano fino a venticinque libre , efce coll’ acqua
infieme dall’ interiora del monte , ¢ varie altre fpezie
di pefci wolgari fluviatili vi'fi veggono; ma I'apertura,
«<he ferve 4l doro paffagaio non ¢ acceflibile , n¢ fi ve- .
de al di fuori da chi vi guarda otizzontalmente . Fa
& wopo per “Hfcoprirlar metterfi Tu’d”una dell’ eftremith di-
“ﬁ?:u:c del femivircolo 4~ e guardarvi “dall’alto. Intorno
A fei piedi forto la-fupetficic del Lago {coprefi ‘atfraver-
fo dejp acqua un- cighone di miarmo in forma di g—‘rand.
420 ' jrregolare, che fporge molto all’infuori . Per di
{otto a4 queftol “efce I' acqua ; e’l di*lei moto vortis
“Cofa . che fulla fuperficie“poco’s ‘o nudla’ @ppanifce,,  (co-
Pred pella [iaclinazione § ‘che ‘préndono néll’arto di feen-
<GeTe! o pietre gettatevic' Lialtra fénte, ‘che non” & mol-
10 diftange gq) Cafule! alk oppolta- parte’, s ‘elende un
po pid
"Clato- a

-

confiderabilmente -pur it"forma diLago abbrac-
<di, cavallo dalle’ vadici' marmoree del ‘mon-

tc.,
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te., Le di lei fponde non fono cosi frefche ed ombro-
fe come quelle della prima : dicono abbia uguale pro-
fondita pel mezzo; e anche da quefta un fiumicello fi
forma dopo breviflimo corfo, che farebbe confiderabile
da per fe folo, e lo diviene molto pitt allora, che fi
congiunge coll' altro , e co’ due rivi e parecchi  ru-
{cel minori , che dalle radici del monte medefimo
fcorrono verlo la pianura .,

§. 2. Viaggio fotterrameo.

L'abbondanza dell’acqua , che da quefti Laghi, ¢
dalle altre men ragguardevoli fonti concorre a forma-
re il fiume Cettina , il vedere ch'egli efce tutto da
un monte affai pit picciolo di quelli, che fono foliti
a dar origine a1 fiumi nobili ; il ricordare 1 marmi
brecciati, da’ quali le fommith declle montagne Illiri-
che fono occupate , ci fece {ofpertare gaglardamente,
che non foffero le forgenti vere della Gerttina quelle,
preflo alle quali ¢i trovavamo, ma fibbene diramazio*
ni d'un fiume fotterraneo , di cui antico letto furono
peravventura in rimotiffimi fecoli le alte pianure con
tinue , che poi divennero dopo una lunga ferie di fquar-

. . . i . 1
ciamenti fommith di montagne. Venuto di frelco dall
avere vilitato il Bellunefe , e que’ luoghi particolar

mente, ne' quali gli sfaldamenti delle montagpe in-
terrompono di fovente il corfo de’ fiumi, Mylord H g »-
VEY riconobbe i wveftig) pendenti delle rovine fu le
falde di Kozjak, di Gnat, e della Dinara, che aper
tamente moftrano |’ interruzione degli ftrati loro effer®
ftata cagionata da un vafto fobbiflamento improvvifo
e forfe da una fucceffione di fobbifflamenti . Quefta r3-
glonevole, e si ben appoggiata congertura ci determ”
nd a penetrare nelle caverne, che ferpeggiano Peil; -
cer-
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tetfio” del ‘monte fra i due Laghi fopraddefcritti. Alcune
di‘efle ad onta della loro afprezza , ed ofcurita furono
incaltri tempi frequentate da uomini felvaggi, e forle
anche feroci al paro degli Orfi; ¢ vi fi vedono tuttora
de’ veftigj di muro fabbricatovi rozzamente per viep-
pilt renderne forte, ed angufto I’ ingreflo. E’ veramen-
tér fatica da felvaggi indurati alla vita ferrea I'aggrap-
parfi in quegli ortidi ripoftigli ; io mi v'introdufli pe.
1> replicatamente per efaminare a mio fenno, non a
mio agio, la ftruttura di que’ monti marmorei. S'in-
fmuano coly fra' pezzi di ftrati difequilibrati anguftif-
fime. fenditure ¢ tane , dove fa d’ uopo afceadere ftra-
fcinandofi a quattro gambe , non effendo per lunghi
tracti poffibile d’alzarvi il capo. In una di quefte tane
da marmotte , vicino all’apertura efterna, la fuperficie
del maflo inferiore come quella del fuperiore,che ferve
di wvolta all'angulto paflaggio, fono tutte fparle di duril~
fime, ed acute.punte di ftalactite : pit su ¢ relo cost
licio il marmo dal frequente praticarvi degli antichi
ladri, o felvaggi, che dopo d'avere fofferto. moltoy per
trarmivi innanzi, io fdrucciolai addietro mio malgrado
Pilt volte. Da quelle anguftie fi paffa in luoghi meno
Ympraticabili ; ma fempr’ egualmente orrendi, e refi pih
tetri |y dove fono pilt fpaziofi dalla negrezza delle
Pareti affumicate. I barbari , “che abitatono’ que'; bara-
UL ne’ fecoli paffati, dovettero bene fpeflo arrifchiare di
Jaccarfi il collo, o d'affogarfi pel calore, e’ pel denfo

Umo , cui tramandano le fcheggie di fapino accefe,
Che feryono di fiaccole ‘in quelle: bolge infernali .

Vi fapete quanto'-deggia fervire a fomminiftrare idee
gli'lﬁe.fopra la ftencturas interiore della' parte del noftro
](: Onli(’ Pil vicina -alla fuperficie quefto infinuarfi-or: col-
"= 90l terra 4 e col capo in!giliy ora difaflo in

{aﬂo arra . E o M 2 e
Mpicando - pelle pitr torruofe, dngombrey ‘ma-
=1 _I”O/. i Lol o P I 2 la-
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lagevoli cavith de’ monti. Cold fi pud fcoprire Ja Nas
tura ful fatto , e raccogliere abbondanti mareriali pet
fabbricare buone Teorie, o almeno buoni ftromenti per
diftruggere le mal architettate. Io fono ftato poco for-
tunato {ino ad ora; tutte le caverne narurali de’ mon-
ti calcarei, nelle quali mi fono internato, fi {omiglia
rono; ma fpero ancora di trovare un di o I'altro qual-
che cola, che {i tragga dall’ ordinaria monotonia, vifi-
tando montagne minerali non ancora {vifcerate dagli uo.
mini . Che belle lezioni di Chimica naturale denno
trovarfi fcritte nelle loro cieche fpelonche! Dopo I efas
me, ch'io d fatto talvolta de’ Siftemi, e Claffificazioe
ni ordinate da’ pili rinomati Orittologi 5 confrontando i
Foflili colle defcrizioni rifguardanti la loro genefi, mj &
fernbrato di trovare, che la Natura fofle ftatra mal in.
terpretata da’ principali fuoi Sacerdoti. Ardirel quindi
aflerire, che la parte fotterranea della Scienza Natura-
le a d’uopo tuttora di grand: ajuti, e di offervazioni
ben iftituite da womini non prevenuti, per eflere tolle.
rabilmente piantata.

Fra le peregrinazioni di fotterra , che ponno recar
piacere agli Amatori della Geografia fifica, merita d
effere contata quella y che noi fecimo nella pidr eftefa
Caverna delle fonti di Cettina. Ella ci 2 dato qualche

co’fa pibt che gli aleri viaggi fotterranei, per le vifcere
de’ monti calcarei. Poco cammino vi fi pud far in pier

di preflo la bocca . Noi dovemmo -curvarci di molto,
poi metterci a terra, e ftralcinarci {ul ventre per uno
ftretto, alpro, e limacciofo fentiero, atro a far cangia
re d’ opinione la 'maggior parte de’ curioli. I lavori co*
muni degl ftillicidj, ne’ quali ¢’ incontrammo (ovente
fono colaggih tanto varj, e moltiplicati ‘quanto G pud
defiderare in angufti luoghi, ‘dove non ponno effere M3~
guifici come nelle Grotte d” Antiparo, e nella Caverdd

Bau-
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Baumantiiana , Il pilt curiofo , non il pitt frequente
fqherzo che vi {i vegga, fono certe vafche farte a fog-
gla di gran conche embricate , una delle quali, ch'io
O particolarmente offervata, % gli embrici oltre mezzo
piede larghi; ed affai ben configurati . Quefti non po-
fano gia ful fuolo , ma dal centro della conca parro-
no curvandofi all’ infuori ; la conca non % groflezza
maggiore di quattro dita, ed ¢ capace di molt’ acqua,
imperocché & oltre due piedi ; e mezzo di lunghezza.
Non fi potrebbe dall' Arte efeguire pezzo pitt bello per
decorarne- una fonte ; o una grotta di giardino; dall’
Arte dico, che la Natura volefle imitare, non adornarla,
Quelle medefime acque, che da poco pitt di due piedi
d" altezza cadendo Ja gran Conca embricata Javorarenq

affai regolarmente, formano de’ modelli di fortificazio-
ni molto ben intefi, vuoti nel mezzo, e circondati da

baftioncini, e muraglie non pilt alte di tre in quattro
pollici. N¢ vi crediate , che I immaginazione ci abbia
fatto in que’ lavori trovare una perfezione , che non
Vi fia poi veramente ; la Natura gli % architertati in
modo si maeftrevole , che merita una particolar atten-
zione, Ella vi ¢ ftata ancora pitt efatta, che nel lavo-
tare la Pretva Matematica, che trovafi nel Martignone,
Poco lontano da Bologna. Mentre noi andavamo car-
Poni pella Caverna, inccntrammo anche qualche piccio-
a pifcina , 1n’ cut gran quantith di laminette faline can-
didiffi e calcareo-fpatofe erano ammucchiate, ftefefi du-
ran[’e una Iunga Iijcccmonc di templ fu ]a fuptﬂ'ﬁcie
delp acqua come un velo petrofo; e poi fucceflivamen-
t€ calate a fondo, per dar luogoalla formazione d’ un’
Atra 18tdina lalina ; curiofica (a2 ), che 1o avea gia
203 s pa-
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parecchie volte veduto, errando pelle fotterranee vaftif
fime petraje di Coltoggia nel,Vicentino: (D’.egual. cans:
dore , e lucidezza fplendono molti torli , che qua, e
cola s’ alzano immediatamente (otto le gocciaje  pidi,provs
vedute di parti pleudo-alabaftrine , ‘e che pajoner vera-
mente 3 prima vilta vati fuor della terra come  gli af-
paragi. La rilucente bianchezza loro, ¢ ancora pih pa-
ragonabile alla neve , che . allo zucchero in pani. L.
apparenza di vegetazione , che ingannd il cel. T.0U r-
NEFORT, € pili recentemente il dottiflimo. Autore
della StonaFofiile del-Pefarefe , non ci. fedufle. perd, 11
Naturalifta Francele; non era egualmeate profondo nel-
la Litologia, come nella Botanica, e quindi: non. gli fi
vuole fare un delitto d aver creduto vero ¢id 4 .ch’era
foltanto apparente : ma molto pitt ¢ fcufabile il noftro
Italiano , che fidandofi d’ Offervatori aflai meno oculati
di Jui piantd le fue deduzioni {u fatti poco dimofirati.
Egli' ¢ ben, lontano da’ pregiudizj delle: feuole, che
faguendo troppo letteralmente il buon vecchio Plinio ,
accordarono anche alle pietre la facolth -di vegetare -
Fra tutti i marmi, quefta fpezie d’Alabaftro, flillatizio,
calcareo gli parve la fola, a cui dovels effere accordata
la. vegetazione, chiaramente , ed efpreflamente da lui
medefimo negata alle .altre. Il forellino, cui fogliono
avere nel centro le colonne, .e i tor(i che forgono dal
{fuolo delle caverne; 1 effergli ftato afferito , che non
iftillava acqua dalle volte delle grotte; e qualche, altra
imile inefattezza d’offervazione lo f¢ peafare ad efpor-

. \ ) T&Y Fies =t Ié

S—
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da Simone Occhi. Quelte Lettere, e parecchi altri pezzi di varj Au<
tori Italiani, che appartengono alla Storia Naturale Foffile, merité;
rebbero d' effere- ripubblicati y e refi pilt univerfalmente, noti, y €
utili,
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re, con fomma modeftia perd , quanto gli venne fug-
gerito sdal - proprio ¢ felitifimo ingegno per ifpiegare la
geneli di que torhi ifolati . 1o O letto con piacer vero
le ingegnofe congetture dell’ottimo Filofofo, cui amo,
€ venero : ma le mie offervazioni contrarie a quélle,
che gli furono comunicate , non, mi.permifero d’effe-
re in opinione con lui. Il canale longitudinale fi offer-
va egualmente ne’ torfi , che forgono da’ pavimenti, e
nelle (trie falattitiche pendenti dalle volte delle ca-
verne, | origine delle quali i vede ben chiaramente.
Se I acqua non - ifbllava .dalle volte allorché i corrif-
pondenti del dotto Scrittore furono a far offervazioni
nelle grotte fotrerranee, il che avranoo efeguito in gior-
nate ferene, efli I' avrebbouno fentita ftillare in giorni

plovoli. Cosi anche in Venezia dalla volta del Ponte di
Rialto, e dalla facciata della Chiefa de’ Gefuiti pen-
dono le ftrie, lungo le quali fcorre I'acqua, e le ac-
crelce dopo le pioggie.

Le frequenti manifefifime difequilibrazioni, e rovi-
be parziali di ftrati antichi ora di pietra dolce, ora
di marmo calcareo , che in quelle profondita s incon-
trano , ci confermavano ad ogni paflo nell’ opinione,
che un fiume fotterranco rodefle le loro bafi . Dopo
lungo cammino giunfimo a un Ponte naturale, forma-
10 da un arco di ftrato rimafto in aria, e per di fotto
al Quale fcaricanli le acque eventuali delle vicine mon-
fagne , che un ampio canale fotterraneo fra ftrato e
lirato fi fono fcavato. Colh volle , allorché vi fummo
tufieme | ripofarfi alquanto Mylord ; e con una prefen-
22 di fpirito, ch’¢ ben rara anche preflo i Filofofi, re-
ftato (olo fra quelle denfiffime tenebre, mandd addietro
o f‘"_ provvifione di fcheggie di fapino il Morlacco,
che gli. feiviva di guida , onde aver fiaccole che ba-
MICI0 A profeguire il viaggio. Quel Ponte non hh“lu

che
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che dieci in dodici piedi di corda , e circa altrettanti
di faerta. Egli fembra uwn modello del Ponte di Veja
gt defcritto dal Ch. Signor BET T 1, e bene o male ri-
defcritto da me (a4 ); e ferve a dimoftrare, che il mio
illuftre Amico Signor Brigadiere LoRGNA , oggimai
celebre fra’ Matematici d’ Europa , fpiegd meglio d’
ogn’altro il modo, col quale {i formano per opera del-
le acque rodenti si farti lavori o Architettura natura-
le. Forfe anche quefto vorrebbero far paffare per uno
{cherzo della Natura coloro, che da un di lei cappric-

cio flimarono ’f‘mo di getto tutto ad un tratto quello
che vedefi ne’ monti Veronefi; poiché non v'¢& ftrava-

ganza, che non {i giunga a dire quanda fi vuol fofte-
nerne una prima : e avrebbe per certo il torto chi fi
volefle prendere il faftidio di far intendere ragione a
quefta ftrana razza di Filofofanti. Noi giunfimo al Pon-
te fotterraneo, faltando di rovina in rovina, e trovam-
movi affifo I’ Amico noftro. Neflun Velcovo dell antica
Chiefa penetrd certamente giammai in Catacombe pilt
nere, e malagevoli di quelle, cui prima d ogni altro
portofli ad offervare il Vefcovo di Derry . 1l luogo,
dov’egli ci attendeva, & un vero tratto dell’ Inferno di
DANTE, molto opportuno per chi volefle ruminarvi
le potti di Y ouwnag, ed annerirle ancora di pili.

Non eravamo contenti affatto dell’ alveo manifeftamens
te fcoperto, per lo quale le acque piovane fcaricavanfi,
pafsando di forto al ruftico ponte marmoreo; noi chiede-
vamo di pitt, e ci dolevamo che un maggior grado fo-
lamente di probabulith foffe accrefciuto al fofpetto | cui

ave-

—

(a) Giornale & Iralia TL N>, LI Pag. 4o1. Vedi Deferizions dif
Poutg di Vega di Zaccaria BETT1, Verona, in4 fig,
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avevamo concepito d’un fiume fotterranco, € non piut.
tofto i fofle il vero, e perenoe fiume trovato. Pareva
che non fi potefle fcendere pidt oltre, cost ripidi ed al-
ti erano 1 fianchi del Ponte. Quefta difficolid non ci
trattenne perd; noi ¢i calammo ad uno ad uno gitt pel
faflo, che fporge in fuori rendendo pidt difficile la di.
fcefa, e ci polimo in iltato di profeguire le indagini.
Il marmo, {u del quale ci trovammo, & di quel pre.
cilamente medefimo impafto , che forma la bafe della
Liburnia , e dell'Ifole aggiacentivi , del quale o farto
incidere un efemplare nelle mie Offervazions fopra 1
Iola di Cherfo ed Olfero (a). Que’ corpi tubulofi,
ofteomorfi , cangiati in {pato calcareo, refiftono colag-
gilt precifamente come fanno ful lido del mare all’
erofione dell’acque , piucché non fa il cemeato petro.
fo, che gli unifce, e quindi fono aflai prominenti. Fe-
cimo pochi pafli fcendendo alquanto pella fchiena di
quello {trato inclinato, che ¢'incontrammo in parecchi
laghetti, e pozzi. Egli ¢ manifefto , che quefti fi fo:
no aperti nello {trato medefimo per ifprofondamenti ca.
gionati dal gran volume delle acque fuperiori , che
non aveano sfogo, e che nel tempo dello fquagliamen-
to delle nevi, deggiono aver fatto violenza da tutti i
lati in quelle Caverne per agevolarfi I'ulcita . Quefti
Pozzi ci fecero intendere che noi ftavamo fu d’ una
Volta, e che fowto di efla tutto era occupato dall’ ac.
qua ; gli orli loro marmorei non moftravano in q uel
aratro groffezza maggiore di due piedi, ch’¢ la folira
de’ corfi di quell’ impafto, anche fu le fponde del Quar-

nave «

'__-‘*--___

* C9) Saggio @ Offervazioni fu P Ifola di Cherfo, ed Oferoe. Ven,
77% Fig, 7, Pag. 106, '
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navo. Gettammo varj pezzi di faffi bianchi nell’ acqua
Jimpidiffima de’ laghetti, e per quafi un minuto gli
accompagnammo  coll’ occhio, poi li perdemmo di vifta
fenza che 'aveflero toccato il fondo . Vollimo anche
afficurarci del corfo di quelle acque , che pella fcrupea
ineguaglianza’ de’ luoghi , dai quali paflano, deggiono
neceflariamente perdere I impeto del corflo loro natura-
le, e fembrano quafi ftagnanti. Alcuni pezzuoli di car-
ta ci chiarirono perd del vero , lentamente movendofi
fecondo la direzione dell’ acqua ne’ pozzi, che fono pur
chiufi tutto all’intorno . Io fperava di vedere qualche
pelce in que’luoghi  fino allora intentati: ma non potei
{coprirne veruno , fia perch¢ non ve n’abbiano veras
mente, fia perche il comparire de' lumi , ‘o piuttofto il
romore delle voci alte, e numerole gli avefle [paventa-
tiy e fatti fuggire pilt addentro.

Ulcito dalle Caverne contentiflimo d’ eflervi entra-
to st la prima che la feconda volta non mi potei
trattenere dal dare un’ occhiata alle alte montagne, che
fiancheggiano il corfo attuale della Certtina , le vette
delle quali attraversd indubitabilmente un fiume ne’ fe-
coli antichi , e fecond ogni probabilith quel medelimo,
¢he ora, parte fotterraneamente, parte alla {coperta per
nuovo camumino portafi al mare, lafciando abbandonati

per fempre i wvafti letti di {affi fluitati, fra’ quali erran-
do liberamente feavavafi gli alvei temporarj a cappriccio

ne’ tempi pitt lontani da noi.

Gli abitanti delle campagne bagnate dal fiume Cet-
tina, ch’erano ne’ tempi andati {oggetti al Governo Ot-
tomano, e pilt frequentemente trovavanfi a portata d
efaminare gli accrefcimenti del fiume , offervarono che
quefti aveano una coftante analogia coll’ efcrefcenza del
Lago di Bufco-Blato, venti buone miglia lontano dal-
le forgenti di Jarebiza di la dalle montagne . Eglino

ae
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né conchinfero ; che v’ era una comunicazione fottet-
ranea fra il Bufco-Blato, e’l Fiume; né¢ la diftanza, e
I'altezza de’ monti intermedj gl impedi dal formare una
congettura si ragionevole. Quel Lago ¢ cosi abbondante
di pelci , che nell’ abbaffari delle acque i porci fe ne
nodrifcono; e quefto cibo li rende enormemente @ obefi.
I Morlacchi fudditi Ottomani , che abitano le fponde
del Bulco-Blato  profitrano della quantita , e graflezza
del pefce per farne oglio . Eglino lo traggono col fem-
plice metodo di friggere il pefce nelle padelle; il gral-
fo che vi fi disfh colano, e ripongono in giarre pegli
ufi domeftici di tutto I’anno. Non O potuto rilevare
fe abbiano un coftante periodo le acque del Bulco-Bla-
to, come quelle del celebre Lago di Czirkniz : ma un
qualche periodo dnno certamente , fu di. cui contano
gli abitanti de’ vicini luoghi.

§. 3. Pramzo Moviacco 1n un Sepoleveto.

Era alleftito il noftro pranzo in poca diftanza . 1l
luogo fcelto a quefto effetto fu I'antico Cimiterio, che
fta vicino alle rovine d' una Chiela dedicata all’ Afcen-
fione. Fra le fepolture fono piantati moltiflimi alberi,
che fannovi un’ ombra aggradevole. I gran fafli, {otto
2" quali dormono le offa degli Antichi valorofi , fono
degni d’attenzione si pel. numero, che per la mole lo-
*o; dico degli Antichi valorofi , perché le armi, che fa
trovano fovente in quel luoge, meoltrauo , che furono
Suerrieri. Vi faranno fotto quegli alberi oltre dugento
maffe pefantiffime, cialcuna d'un folo pezzo di marmo,
che potrebbono a ragione effer dette fepoleri di Giganti.
RICBREES: o= 3} otto piedi , e mezzo di luoghezza,
QUAtIo, e mezzo di largo , e quafi Jo fleffo d’ alteze
2a . Giacciong Jontane 'dal monte  di. :modo, che non
poffibile V' jmmaginarfi , che fenza moltg ben intele

Vel 11, : : K mac-
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riacchine gli antichi abitatori di quelle contrade abbias
fio potuto condurle fino aﬁ?uel laogo. Per la maggiot
parté fono que’ maffi enornii di figura paralellepipeda,
e affai bene fpianatii ve o hono parecchi di forma pil
barbara, ¢ maniérata ; neffuno v licrizione ! ma quafi
tueti degli ftemmi’a bafforilievo . 9.

Il pranzoefs imbandito alle’ fpefe del Morlacco
Vurovich, conltutta la profufione di vivande,
che 'fi poteva defidérare. Quel cortefe galantuomo non
intende parola ‘d’ kaliano | ‘ma inténde perfettamente I’
Ofpitalith. Uno“di que Sepcleri ci ferv) di mienfayy ma
menfe ancor pil curiofe -erano pofte dinanzi a noi, @
foftenevario due Agnelli arrofto , che ci fiirono arrecas
ti. Erano quefte focaccie d' azzimo [tacciate, deftinate
ad un tempo a fervire di piatii, € di pane. Noi man-
giammo d’alcuni de’ varj cibi apporratici con molto
appetito 3 d altri, ch’erano appunto i raffinamenti, €
le delizie della cucina Morlacca, non potemmo gultare.
Divotammo le focaccie, che ci fembrarono fquifite ; e
Mylord alzd' la ‘'voce verfo di me, dicendo molto op-
portunamente : Heus, etiam wmenfas confumpfimus!

Il mangiare Morlacco raflomiglia di molto al Tarta«
to, come fi fomigliano le due Nazioni; e quindi non

4 ¢ J - Ty
placerebbe a tutth quelli, che fono avvezzi alle Tavo-

le Franceli ¢ Italiane. La tovaglia fuol effere un tap-
peto di lana ; falvietti -ufano di raro 5 e f{e ne kono,
fono di lana ancor efli. Con quel lungo e pefarie: col-
tello, cui ciafcun Morlacco tiene alla cintola , fanuoo le
parti; forchette non ufano wioltoy & al' piti ne & unid
il Padrone di cafa; di cucchiaj di légno, ed hdno ric
chezza, ¢ ponno provvederne (‘quando nou ecteda il
numero) tutta la compagnia ; di bicchieri nella phrit?l
nazionale non fi fa ulo , ‘poiché “wnwafo ‘ragionevol-
mente grande di legno chiamato ' Bukkdia', ‘in:f" f
en
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mefce acqua, e vino, va girando all’intorno di bocca
in bocca par fino a tanto ch’¢ vuoto. Speflo vi fi met-
tono in fufione le balette de’ convitati: ma il vino non
fi guafta per cosi poca cofa. ‘ -

Qualche coavitato . pilt affstato degli-altri fi traeva
di capo il berretro, e bevea con eflo. lutte le porcel.
lane, € majoliche di que’ buoni felvaggi- confifteano in
due o tre {codelle di legno , nelle quali ‘aveano pofto
varie qualith, e manipolazioni di latte; ogni galantuo-
mo della’ brigata v attingeva col fuo cucchiajo ; cosl
fecimo noi, un Ufhziale Morlacco, il VukovicH,
e le noftre guide ad un tempo, con fanta uguaglianza.
Il degno , e dotto Vefcovo era tanto contento quanto
qualche altro potrebb’ eflerlo a Tavola co’ fuoi tanonici,

La loro maniera d’ arroftire i Caftrati, e gli Agnelli
& fempliciffima. Sventrato e {corticato I animale | sfron-
dano un groffo ramo d’albero, e ve lo infilzano tutto
intiero ; s accende un gran fuoco dinanzi ad effo di
modo, che prima dall’una parte, poi dall’altra fi cuo-
ce bene. Negl'intingoli loro entra {empre I'aglio come
droga principale ; e hono delle deteftabili torte di lat-
te, e farina, nelle quali entra pur I'aglio. Jo mi fono
in feguito cost ben accomodato ai cibi Morlacchi, che
non di raro' m' ¢ accaduto di mangiare di buon appe-
tito 1l latte inacidito, 1'aglio , e 'le fcalogne col pane
d’ orzo, che fono le loro vivande ordinarie . Vagando
pel]g campagna vicioa al Sepolcreto trovaonfi delle TOVL
ne d antiche abitazioni affacto diftrurte , che moltrano
& effere ftare di qualche {tabilimento Romano.

S« 4. Piannra di Pafcopoglie, Fonte Salfa, Ifola d’
Otok. Revine deila Colonia Equenfe.

La Cettina ingroffata dal concorfo de’ varj rami
provenienti dalle forgenti di Jarebiza , attraverfa con

K 2 di-
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dignity’ la piana campagna di Pafcopoglie 5 che negli
Autunni piovoli ¢ foggetta alle inondaziont y perche il
Fiume non % argini di forta alcund , ‘e il di lui corfo
in pitt d"un luogo ¢ impedito, da’ mubni ;€ :mal in-
‘tefe rofte artificialiy, ©:daiIfole , e banchi di fanghi.
glia, che ingombrano 11’ alveo abbandonato! intieramen-
te all’ eventualith  Per-queftay e per molte altre ra-
gioniy che fatalmente vi i combinano , la' pianura di
Pafcopoglie s e; genéralmente tutte le belle J e pingui
Valli della Morlacchia fono quafi affatto incolte . Noi
non feguimmo il corfo della Cettina ; ma. abbandona-
tolo per qualche tempo, lo rividimo al paffo di Han,
dove non lungi dal Fiume ivvi una fonte d’ acqua fa=
lata; eui gli abitanti chiamano Zlaue-fline (pietre fal-
fe ). Noi non vifitammo quefta fontana , quantunque
vi fiamo paffati affai da preflo, perché¢ non ce n’era
per anche ftato parlato, e profeguimmo il viaggio fino
a Otor (a), picciola Holetta in mezzo al Fiume, ce-
Jebre fra gli abitanti de’ vicini luoghi pella f{trage di
parecchie famiglie Morlacche, che vi s erano riurate,
e valorofamente difefe per qualche tempo nell’ ultima
guerra. 1 var) rami della Cettina fono confiderabilmen-
te profondi in quel fito, ed occupano troppo fpazio di
terreno impaludandolo, il che non avverrebbe f{e foffe-
ro uniti , e ben arginati incominciando - dalle forgenti
loro , di modo , che le acque incaffate s internaflero
fra le montagne a Trigl con impeto e volume mage
giore, e di It precipitaflero poi a lor piacimento di bal-
za in balza come fanno fino al pi¢ della picciola Roc
ca

e

(a) Otok; Ifola. Non effendovi eccafione d’ equivoco , quelta %""
la Cettina posta-il nome.generica -invece d'averne uno di propf="*
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ca di Duare , ¢ onde per un alveo men impraticabile
portanfi al mare fotto Almifia,

Fa d’uopo che anticamente non foffe cost abbando-
Nato a {e medelimo , e negletto quefto Fiume, da che
M poca lontananza dal paflo di Han fioriva il Munici-
Pio Equenfe , di cui non refta quali pidt veftigio rico-
Nofcibile a prima vifta. Sorgeva la Gitth d’ Equum fu &
una collina pochiffimo elevata, ma ragionevolmente efte-
fa, che domina le belle pianure della Certina, e fi ve
de correre poco lungi dalle radici quel confiderabile Fiu-
Mme,. Delle antiche fabbriche Romane neflun refiduo ri-
mane oggimai pilt fopra terra; e folamente fcavando in
Quel luogo per trarne pietrame fquadrato gli abitatori
di Sciga incontrano de’ bei pezzi di fregi , di cornicio-
ni, e d’alere tali cofe con ottimo gulto lavorate . Noi
vidimo qualche avanzo d’Ifcrizione in Lettere cubitali
fu d'un gran maflo cubico di pietra : ma il tempo I'a-
vea corrofa di modo, che pochi elementi vi potemmo
ben rilevare . Dalle macerie, fopra le quali nafcono I’
erbe , e i cefpugli, traflero ultimamente fcavando i
Morlacchi un bel monumento di quella Citth diftrut-
ta, che ne porta anche il nome . La barbara ignoran.
23 degli fcavatori lo % rotto per trafportarlo a Scign
€on minor fatica , ond’¢ che di tre pezzi ne manchi
Uno | nel quale appunto era contenuto il nome del rag-
8hardevole Uomo, a cui I'onorifica Lapida fu eretta.

Su d’un fianco della collina & Egurm fu anticamen-
'e un Anfiteatro, non molto grande per quanto appari-
fee dalle di lui rovine circolarmente difpofte, e ricoper=
t€ di tapy, , e derba., Si veggono ancora i Canali,
che fervivano. a condur I acqua nella di lui arena {ca-
Yt el viys della collina, non fatti altrimenti di fab-
b_ncam, Sembra che innanzi di fcavarli gli Equenli ab-
biano appianaty i lnogo deftinato all’ Edificio; impe;;f)c-

c
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ch’ egline fono lavorati a fcalpello nella pietra , che
forma il picciolo colle, poi ricoperti di laltre di mar-
mo, e {erpeggiano fotto le rovine. Un uomo pud entrar-
vi a quattro mani fenza molto difagio; il maggiore di
efli & due piedi dimboccatura ; il minore poco pi &
un piede. La pietra, in cui lavorarono gli Equenfi, ¢
oltre modo tenera, e quafi farinofa, Io ne O raccolto
un efemplare appunto vicino alla bocca dell’ Acquedot-
to minore; ella & qualche analogia colla  pietra fciflile
di. Bolca della {pezie meno compatta ; non vi fi vedo-
no frantumi, o reliquie d'apimali marini ; contiene pe-
1d alcuna fogliuzza d"Alga, o almeno qualche cofa che
all’ Alga fomiglia di molto. Quefta fpezie di pietra non
{offre il freddo, e credo che fi sfogli al calore del Sq.
le dopo la pioggia; quindi fi ¢ perduta | Ifcrizione, cui
trovammo_elpolta all’ intemperie, 11 P, CORONELLI
nomina quefto luogo Nojac , fegnando che fu prefo a'
Turchi dil Generale VALIErO del 1685. Il Ly-
c10 nelle Memorie di Trall lo chiama Chgliucich, Il
Luccari, Annalifta Raguleo, non ricordandofi che’l
dittongo ‘merte alcuna volta delle gran differenze ne’(i-
gnificari delle parole, né avendo confultati gli antichi
Geografi pretele, che la Colonia Equenfe fofle intorna
a lel miglia lontana dall’ antica Epidauro, in un lnogo
che adeflo chiamafi Cogniz : ma egli non avea badato
agl’ Itiverarj antichi, da’quali poteva effere chiarito dell’
error fuo. Cogniz poteva eflere il foftituito a un Equs-
liwm 5 {e in que’ contorni vi foffe anticamente {tato up
luogo di quefto nome tratto da’cavalli . Kogn in Isla-
vo fignifica Equus , cavallo, non cofa che abbia relazio®
ne alla Giuflizia, come fignifica Equum  Andando d8
Egrem verlo Scign trovafi un confiderabile numero d!
colline fparfe con amenifima maeftria , e coperte di

grandi alberi, appreffo i quali le capanne lore fo%lg’“o
aDe
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fabbricata' i Morlacchi. La bafe di quefte protuberanze
del terreno talora ¢ d argilla conchifera cenerognola.

8. 5. Delle Colliue Vulcaniche , e de’ Lagh: di
Krin. Geffo di Seign.

Noi ¢i fermammo a Krin , dove ci arrecd cortele
mente dei favi di miele il povero abitatore &’ un tugurio
pitt deliziofamente fituato, che molti Palazzi di ricchi Si-
anori nol fono. Egli non s'era in alcun modo ripara-
to dalla vendetca delle api per eftrarli; e non fo come
niuna di effe lo abbia ferito , benché con molta flem-
ma ficeffe il fatto fuo frugando nell’ alveare. Il mitle ,
Cui ci pofe dinanzi, era d'una qualit oltre ogni el
preflione perferta; mentre ftavamo mangiandolo all’om-
bra degli alberi, la maggiore delle figlie del poveruomo
venne ad offerire a ciafcuno di noi un mazzolino d
erbe odorofe . Non & poflibile , cred’io 4 d effere infen-
fibili a quelti tratti di femplice Ofpitalitd rufticana. La
fommith del monticello di Krin & di pietra fimile a
quella ' Zquum , 1l piede fembra Vulcanico; e quindti
una forte di poro igneo, e terra ferruginofa pefante in-
durata dal fuoco trovafi fra éfflo monticello, e i Laghi
contigui, che ne portano il nome. Quefti Laghetti fo-
no popolati da poca variets di pelci , fra’ quali preten-
dotio quegli abita.uti ve n’abbia una fpezie irfuta. Al
cuno di efli molto ful ferio ce la defcrifle ; aggiungen-
dol, che di rado fe ne potea prendere fenz’ avvelenar |’
dcque, perché abitavano’ nel tondo. To non fono difpo-

O a credere in fatto di ftravaganze filiche fe' non quel-
io She vedo; e quindi avrei voluto vedere il pefce pe-
00 Pet credere che vi foffe. I due Laghi di Krin [o-
::m‘;;i‘g:wda un - picciolo “Imo , per di fotro al ‘1_‘;:('{?
dfockii vt ; la terra idteftiedia” trema forto 1 prec

Cammina . Nella prateria’ di Margude i', ove
' ono
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fono fituati , non di raro fe ne formano di nuovi pet
fobbiffamenti di terreno improvvifi . Uno di quefti ac-
cadde non 4 molto fotto gli occhi del Morlacco Br.
LoNoOSKI, Il fuolo gli fi fprofondd dinanzi tutto ad
un tratto per trentacinque pafli di circuito 5 € la vora-
gine {i riempl d acqua torbida. Quelte fommerfioni im-
provvile de’ fuoli erbofi nella bafle campagne di Scign
ricordano le Cuore del Polefine, del Dogado, del Bolo-
gnefe, e d’altre contrade allagate, che galleggiano full’
acqua delle paludi , e fi ponno a buon diritto chiama-

re Ifole nuotanti. Della loro genefi % dottamente fcritto
il celeberrimoConte GrrRorLAmMo SiLveEsTrI Ca-

nonico di Rovigo. Merita d’ effer letta la di lui bella
Diflertazione che trovafi inferita nel Giornale & Italiq
(1771. 21.Dicembre ). L’ indole de’ terreni diKrin, e di
Margude ¢ analoga a quella delle Cuore d'Italia, vale a
dire che fono compofti, e foftenuti da radici d’ erbe palu-
ftri ftrettamente intrecciate; gli aratri fciogliendole fan-
no che I'acqua guadagni -fopra di efli. Non v’era per
anche pefce nel nuovo laghetto quando not vi fummo
fopra; e la profondith di effo, per quanto potemmo efa-
minarla, ci parve confiderabile . Le di lui fponde per-

pendicolari moftravano, che la caduta foffe veramente
nata poco prima.

La prateria di Margude & circondata da collinette ,
ad alcune delle quali ella fi congiunge col mezzo &’ un
agevoliffimo pendio. Quefte fono tutte, poco pitr, poco
meno, Vulcaniche, verfo la bafe particolarmente, Che
anche i colli fituati pilt addentro fieno della medelima
palta, almeno in parte, lo prova il rivolo di Caracafi-
za, che conduce lave ferruginofe, nere, ed altre pietre
ora grigie, ora rofficcie di matura Vulcanica, Il povero
cafale di Caracafiza ¢ quali toralmente abitato da Zin-

gari, Nazione errant¢, come ognun fa, ed infefta ol
55 L1Cs
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tremodo allorché va errando. Nella Morlacchia Veneta
v'ion0 di molre famiglie Zingare, che vi [i occupano
pacificamente .del lavoro della terra, e pid comune-
mente delle manifatture di ferro, arte che (embra lo-
r0 propria,y e in cui riefcono a meravigha, fe i guar-
di alla femplicith decli ftromentt che adoprano. Alcu-
ni Zingari fanoo anche il meftiere di fcozzoni ; e i
Turchi noftri confinanti li deteftano perché fono da efli
frequentemente ingannati colle pidt fortili malizie . 'I1
linguaggio ' Zingarefco & differente dall’ llirico ufato 1n
Bofoa, e in Dalmazia; egli dovrebbe raflomigliarfi all
Armeno, e al Mingreliano, da che in buona parte gli
Zingari {onofi {parfi pell’ Europa e in Boemia f{egnata-
mente vegnendo da quei paefi. Varcato Caracafiza, che

va a mecter capo in Cettina fotto AEquum, e lafciata
addietro la Villetta , che gli da il nome, trovafi waa

collina di Geflo da prefa, che forge a mano finiftra di
chi va verfo Scign. Quefto Geflo ¢ di molto migliore
qualith, che quello della Marca , di cui fi fa ulo in
Venezia. Non fo fe tornaffe in vantaggio de’ Merca-
danti I'averlo di Morlacchia, perché condotto al ma-
re colterebbe tre piccioli la libra , vale a dire un fol-
do Veneziano per ogni quattro : mi fembra perd , che
anche 1l poco denaro, che fi fpende in Geflo nello Sta-
€0 del Papa farebbe meglio, e pili unlmente impiega-
to in Dalmazia , dove dovrebb’ effere forfe a  prefe-
Tenza comprato quefto prodotto , anche a prezzo un
Poco. pin alto. :

§. 6. Della Fortezza di Secign 4 e della
Campagna VICIAA

j Ld?' Fottezza di Scign, dove i perti di poche centina-
33 I Morlagchi fervirono di baftioni contro trenta mil-
Vol 14, 3 I
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le Turchi nell’ ultima guerra, non ¢ mai ftato un grati
pezzo d’ Architettura militare . V' & chi' \fuoIe fofle in
quel medefimo fito Alera. Una fola Ilcrizione ben con-
fervata in marmo Greco vi fi trova, non di frefco ine
caflata nella muraglia &’ una cafa ; ma potrebb’ effere
ftata portata, come qualche altra delle rovine d’ Equum
non pilt che cinque brevi miglia lontane , o forfe da
qualche altra Citth pilt antica, di cui anche il nome,
e le rovine fonofi perdute . Lo fteflo perd non con-
vien dire &’ un’altra Ifcrizione, e di qualche bafforilievo
mal confervato, che vedefi nel luogo detto /e Fontane,
poco diftante da Scign, d’ onde furono difotterrate pa-
recchie fiate delle cofe antiche. Il fito & per fe bellif-
fimo, né¢ fara ftato trafcurato dai Romani, che fi pian.
tarono fempre ne’ migliori luoghi de’ pacli conquiftati,
I Turchi vi fortificarono un ripido maflo alla barbara
ufanza loro, vale a dire fenza veruna intelligenza, ed
aftraendo dall’ ufo del cannone. Le loro fortificazioni fi
fono quafi affatro sfalciate, quantunque il BuscHING
defcriva quefto luogo come aflai ben tenuto. A Scign
rifiede un Nobile Veneziano con titolo di Provvedito-
re, ¢ vVinno de’ quartieri pella Cavalleria, le di cui
occupazioni principali fono il fomminiftrare fcorte alle

Caravane provenienti dal paefe Turco, dirette alla Sca-
la di Spalatro.

Il Colle di Scign ¢ di Breccia difpofta irregolarmen-
te di maniera, che {embra piuttofto di vedervi rovine
di ftrati, che ftrati. Egli ¢ fituato nel fondo della pia-
nura , che va fino alla Cettina , ed ¢ fpeflo allagata
dagli ftraripamenti di effo Fiume . Sotto la Borgata
il piano ¢ anguftiffimo , e circofcritto da monti , che
attaccano col Cucuzu Clamaz . V’ hnno degli ftrati di
Argilla azzurrognola, che fcopronfi alle radici di efft
monti, 0¢ quali fono prefe varie fpezie di Corpi ma

rini
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fini calcinati; e {u di queft’ Argilla ripofano gran mafl
di Breccia marmorea, caduti dall alo. .

La bella ed ampia Gampagna di Cettina, o di Scign,
¢, come d detto, foggetta alle inondazioni del Fiume,
che le ferve di confine fcorrendo appi¢ delle colline
di Rude, e di Trigl; ella & anche refa infalubre dall
acqua di Sutina, che vi i perde impaludando , e che
forfe di¢ motivo ai Geografi di creare un Lago in quel
luogo. I varj rivi, e torrentelli, che fenza veruna re-
gola od incaffamento fcendono da quella parte ad unir
le loro torbide colla Cettina, vi producono per dire il
vero de’ riftagni : ma quefti non fono affai confidera-
bili n¢ pell” eftenfione, n¢ pella durata. Le acque, che
fannovi il maggior danno fono quelle di Rude, che fi
fpandono vicino a Trigl, ne’ di cui contorni molti re-
fidui di Romani monumenti fi trovano , ¢ forfe altre
volte forgeva T'ilurium. L’anguftie , nelle quali inter-
nafi colad il Fiume per portarfi al mare ; fendendo la
gran montagna, che ne tien {eparato il Contado di Cet-
tina, fono forfe anche una delle principali cagioni del-
la tardanza, e impaludamento. Sarebbe utile, e degna
cofa il cercare un rimedio a quefto male, che porta
feco I infecondith , e Vinfalubrith d’ una bella Provin-
cia; pé fi cercherebbe forfe inutilmente nell arginare,
tome ® accennato, il principal alveo del Fiume, nell
Impedirlo dal vagare in diramazioni pella pianura, nel
Tegolare le acque che vi concorrono . I Morlacchi del

iftretto di Scign intendono beniffimo I utilith cur
farrebbe il pubblico, e 'l privato interefle da quelta
OPerazione, che dovrebb’effer fatta da efli medefimi a
ﬁmza.di braccia, e vi fi prefterebbero volontieri. Que-

o frugale, e robufto popolo, ch’ ¢ pur troppo fovente
diftrateg dal | el e te arenza
dio Rovis: avoro delle proprie terre f:ou apparenz

Vizioy e colla foltanza di vero detrimento Pubbli-
e co,
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co , eflulterebbe trovandofi impiegato alla gloria, e al
vantaggio reale del Principe ch’ egli adora , quando
perd anche in quefta fatra d’opere non trovafle il fe-
greto d avvelenargli ogni contentezza la malizia, e avi
dita di pochi.

§. 7. Corfo della Cettina fra" précipizj; [ue Catevatte,

Da Trigl fino a Duare precipita la Cettina di balza
10 balza {correndo fedici buone miglia per un alveo
quafi fempre:fcavato a piombo nelle profonde vifcere del-
la montagna. Ella incontra un tratto di campagna fotto
Novafella, che farebbe men orrido del reito, fe'le ac-
que abbandonate all'impeto loro non lo teneflero pref-
foch¢ fempre allagato . Un breve miglio lontano dalla
Rocca di Duare (importantifiimo pofto , che trae feco
il deftino di tutto il pacle aggiacente al mare da Al-
miffa’ fino a Narenta) la Cettina fa una cafcata ma-
gnifica detta Velrka Gubaviza dagli abitanti , per diftin-
guerla da una minore, ch'¢ un po’ pitt fotto. Io & vo-
luto andar a vederla di buon mattino, e vi difcei da
Duare , dove avea paffato la notte accolto con ofpi-
tale cordialith dal Signor Furiosi, Gentiluomo d’
Almiffa, che n’ & il Sopraintendente , i di cui valorofi
Antenati ne agevolarono la conquifta fopra il Turco.

Per arrivare ad wn luogo , d onde potefli offervarla
vantaggiofamente, mi fu d’ wopo abbandonarmi foven-
te colle gamhe addietro, e piu fpeflo faltare da un
maflo all’ altro . Lafciatevi pur dire de’ precipizj del
monte Pilato negli Svizzeri ; non ¢ poflibile, che ve
ne fiano di pit impraticabsli . Si veggone c1d non per-
tanto cola i Paltori carichid’ otri pieni d’ acqua arram-
picarfi con forprendente deftrezza dalla profondith di
quegli abifi fino alle fommith piane de’ monti , ove

aano le loro greggie , che paulcono la fete . Io nod
yor-
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varrei aflicurare |, che alcuno di effi non rovini dall’
alto al baffo talvolta, e dia un buon pranzo agli Avol-
to] : ma quztto cafo noa viene frequentemente . Gli
Avoltej delle contrade vicine alle foci della Cettina
fono terribili animali , che inoo dodici piedi di lar-
go dalla punta d’ un’ ala all’ alira, e che ¢o’ loro un-
ghioni levano di pefo e portano al nido gli agnelli,
e talvolta le pecore, i montoni, o i fanciulli d¢’ Pa-
ftori ; io ne & veduto uno, e mifurato colle mie mani
le di lui ali (a).

La riva defira del Fiume, che alzavali a piombo fino
alle nuvole fopra il mio capo, allorché io mi trovai
@ portata di ben vedere di profperto la caduta, i 1n-
torno a quattrocento piedi d’altezza; la finiltra , pella
quale io era difcelo, ¢ cosy ripida, che fenza le ine.
guaglianze delle roccie prominenti , onde {i & qualche
punto d” appoggio, non farebbe poflibile il calarvifi.

"alveo non & forle ottanta pi¢ di larghezza in
quel luogo; profonda anguftia , che combinandofi coll’
orrore di molti mafli minaccevolmente pendenti bafte-
rebbe per opprimere qualunque anima lieta . L’ acqua
del Fiume non precipita perd da cosi enorme altezza;
ma il falto, che fa cadendo, & per qualche modo para-
gonabile a quello del Velino preflo Terni nell' Umbria,
Non ¢ perd alla Valle di Pepigae, ch’é anche nell or-

fido deliziofa , per alcun riguardo fomigliante quefto
fel-

e

.(“_) Non ¢ da meravigliari della gigantefca ftatura degli Avol-
;;(l,lj g: .Quer_‘te Contrade, e tenere il fatto per difficilmente credibile;
HaH {.Z?gmj delle montagae Svn;zere fono_ della razea medefima , e

Portano in aria capretti , agnelli , camozzi, e fanciulli,
laggiatori debbafi preftar fede) fanno talvolta il medeli-
Cherzo agli womini adulti.
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felvaggio ed alpeftre precipizio: forto Duare . Coli: po-
trebbe aver dimora un uomo abitualménte melanconis
co, e che avefle cara la propria meftizia; ma nell’ orrore
romorofo della ‘Certina. fepolta fra profondiffimi dirupiy
non potrebbe ftare che un difperato ,  nemico della lus
ce 5 degli wominiy, di ‘fe medefimo. Le acque, che
piombano da pilt di cencinquanta piedi d’altezza fannovi
un rimbombo cupo.e. maeftofo ;, ch’¢ refo ancora pit
grave dall’ Eco, che lo ripete fra quelle ripide, ¢ nu:
de fponde marmoree. Varj maffi rovefciatiy che 'impacs
ciano il cammino al Fiume caduto dall’ alto, rompono i
flutti, e rendonli ancora pid orgogliofi, e mugghiantis
Le fpume loro ripercofle violentemente :fi"fminuzzane
in, iftille, candide ,: e {ollevanfi a nugoli fucceffivi, .cui
l:aria agitata va. fpingendo. peil'umido Vallooe, ove i
raro penetrano  a, djradarli i raggi del-Sole < Quando,
quefti nugoli salzano direttamente verfo il -Cielo: gli
abitanti afpettano lo fcirocco , che non manca’ di fo-+"
pravvenire . Due gran pilaftri fono piantati come a'guar-
dix laddeve cade 1l Fiume nell’ alveo inferiore; I uno
di effi ‘¢ artaccato -di fianco alla fponda dirupara, ed i
la fommith coperta di terra -ove allignano: alberi, ‘ed
erbe; I altro ¢ 'di ‘marmo, igoudo, ifolato, Mentre il |
mio compagno; difegnava quefto pezzo magnifico (Tave
XI,) 10 lo deferiffi' a mio- grand’agio, e non ‘trafcurai d”
efaminare le materie, che compongono quell’ alte rive
fcoltefe. Vi trovai una fpezie d’Oolito molto offervabis
le, i di cui granelli {fono connefli da un forte cemen-
to fpatofo , propagantefi a foggia di reticella, e una
bella pafta di Breccia, pezzata di bianco, angolofa, e
vergata di vivacifimo roffo., che farebbe atta a qua*
lunque Opera nobile . T Morlacchi , che mi ferviva,
no di fcorta , mi fembrarono pib rifleflivi degli altris
ch’io avea conolciuti fino a quel giorno + Eglino: efa®
mi-



Jac.Leonardr






DE LiL'AT G B T "IN A, 87

minavano con molta attenzione i progrefi del lavo-
ro, cul ftava facendo il mio Dilegnatore; e tanto era.
no lungi dal moftrare ftupore o difprezzo, come ufano
di fare i noftri contadini, perché io raccogliefli le pie-
tre , che anzi davano a divedere un’ onefta curiofita
d’ efaminarle anch’effi . Lufingd non poco il mio fel-
vaggio amor proprio la {orprefa c.li quegli uomini na-
ti, e indurari alla fatica pella mia agilith nell’arram-
picarmi, ¢ nello fcendermi fra le balze ; io mi fentii
dire con eftrema compiacenza da uno di efli efclaman-
do: Gofpodine 5 t: niffi Lanzmanin, tifi Viah! ,, Signore ,
sy tu non fe’ un Italiano-poltrone , tu fe’ un Morlac.
» co ! Vi confeflo che fono ftato pil fenfibile a quelto
epifonema , di quello potrd mai efferlo agli Elog) per
lo pilt non finceri degli uomini del gran Mondo, Il
mio buon Morlacco erafi sfiatato nel feguirmi fra quel-
le balze , e parlava ben di cuore.

Poco pitt di mezzo miglio fotto la Velika Gubaviza,
ricade il Fiume da un’ altezza di venti piedi , poco
pili, poco meno, e forma la Mala Gubaviza, o fia la
picciola cafcata. Quefta ¢ un colpo d” occhio meno ma-
gnifico ma pib teatrale. Il Fiume cade fra dirupati maffi
appié del monte; egli fpandefi pofcia pella valle fpazio-
fa fiancheggiata da colli felvofi, e dominata dalla mon-
tagna di Duare , L’ offatura di quefta non ¢ marmo-
rea , benché¢ ne fia marmorea la cima; nello fcendere
al Fiume io vi offervai molte varieta di terre mari-
e, ora pill, ora meno indurate:la dommafl‘te ¢ I'Ar.
gilla cenerognola, priva di fabbia (). Dal pi¢ del mon-

te

e et

T

(4) ARGrrra bhumido cerulefcens , ‘wlione rufefeens, LINN

52 9
Areilla

& vitrefcens , rudis + Wa L L

1&illa rudis fabulo deftitnta, WOLTERSDORFF
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te di Duare corre un Vallone alpefire da Tramontana al
Mezzogtorno, fino alle rive del mare fette miglia lone
tano . e conlerva riconofcibili veftigj d alveo di fiume
abbandonato , e forfe interrotto dal rovelciamento di
qualche gran falda di montagna, che 4 deviato le ac-
que. Efiminando I’indole di que’ ciglioni {mantellati fi
potrebbe trovar poflibile , che da nuove rovine doveflero
nafcere puovi intoppi, e ceviamenti alla Certina.

§. 8. Corfo della Cettina da Duare fino alle focr.’

Scendendo lungo il Fiume da Duare verlo le foci,
che ne fono dodici lunghe miglia lontane a Ponente, io
mi f{ooo confermato nella gih concepita opinione , che
le maggiori montagoe della Dalmazia litorale abbiano
bensy le fommith marmoree , ma non il corpo, e le
radici. Com’ ¢ marmorea la cima di Duare, cos! lo {o-
no le verre del monte Dinara (a), che s erge fra la
Cettina e 'l mare; e come le parti inferiori di quello
fono di terra pitt o meno raffodata , cosi le falde di
quefto fono compofte di varie modificazioni non mar
moree di materie marine . Quattro brevi migha fotto
Duare lungo la ftrada comune veggonfi de’ filoni de-
goiflimi d’ attenzione, che raffomigliano, anche ben efa-
mioati davvicino , a una muraglia di pietre diligente-
mente riquadrate (4). Quefti filoni fono in apparenza

quafi

_—

(a) Quefto monte Dinara non deve confonderfi coll’altro del me«
defimo nome, che forge ai confini de’ Diftretti di Knin, e di Scigne
E' comuniffima cofa in Dalmazia il trovare uniformitd di nome i
luoghi divefi, :

(6) Cos 4. particulis impalpabilibus , effervefcens, mollis , cadw®®
QUADRUM « Specim. W A L L. 34.

Qradratum, ALBERTI,
Quadrum, CESALP,
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guafi verticali , e la loro-formazione ¢ analoga alla
genell di quelli, che fi veggotio preffo. Spalatro , vale
a2 dire , che deggiono il loro induramento alle acque
filtratéfi. pelle fendirure . Nel readervi conto di qual~
che offervazione facta lungo i lidi del wicino mare,
che, formanoida parte elteriore del monte Dinara 5 10y
vi delcriverd . un pezzo di. ftranhcazione ﬁmile,a,que.
fta’, che vi fi vede fcoperto , e cui & fatto difegoare
come iflruttiva, e fingolar cofa. Nel tenmere di Slime,
profeguendo il cammino, trovanfi in gran quantiths e
varieth d’impafti le focaje di varj colori, e curiofi im-
pafti marmorei di Corpi marini , fufcetribili di bel puli-
mento . lo ne confervo qualche elemplare 5 che ‘occus
perebbe degnamente un luogo. in qualunque Muleo .
Fra quefti merita d effere diftinto un marmo, aggrega.
to, compolto di-Leaticolari, coon frammenti d’alin Cor-
pi marini lapidefatti , e di faflolini bianchi , angolofi.
‘Fra le picciole Lenticolari prelevi dentro, e perrificate
vifiy, ve n dnmo anche di queley che moftrano le con-
camerazioni loro al di fuori. Scorrendo) pella -fuperficie
lifciata-di quefto marmo, coll occhio- nudo fi - veggono
mokiiflime. varieth di fezioni delle Lenticolari prefe; e
non v’ & poi quafli calcuna delle particelle , che lo
compoengono , nell’ efame di cui non prenda. diletto I
occhio armato di lenti . Il Fiume; lungo le . tive del
Quale & fempre cavalcato, ¢ per-ogni dove ingombro di
tofi, chedi giorno in giérno piti ‘crefcono, e lo rendono
Innayigabile , ;ad onta della gran quantita fi" acqua perens
e, ch’ egli copduce, e del gran vantaggio che dal pa-
Vigarlo finp a Duare ne ritrarrebbe la Nazione, I mon-
tl;di;l’,ogiiza_, che forgono a .deftra della Certina, non
MENO che quelli-di Siime , di Svinifchie, e. di Gucgi-
ghie fong ,allai ;abbondanti ; di quercie , i tronchi delle
BYalx POtrebhono allora con  poco dilpendio - effer tra.

i Vel 1r, M dotti
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dotti al mare ; eglino cofterebbono incomparabilmenté
meno , che lg” quercie d’dftria , e darebboao un eccel-
lente ffovtame o E’ anche probabile, che 1 legni di quefti
monti riufciffero : meglio che gl' Iftriani tolti da bofchi
di fondo umido'." Per aprire un canale diritto al loro
paflaggio y ‘non @ tratterebbe gih di lavorare ne’ ma.
cigni, ‘ma di'tagliare colle mannaje il tofo, ond’ ¢ trats
to tratto ingombro il letto del Fiume ne’piccioli e fre-

" quenti falti, che trovanfi pel di lui alveo.

Scernidendo ‘dal tenere di Svinifchie verlo Miriz trg-
vanfi molte ‘ varieth di Core, ora grigia, or cileftra, e
nelle Breccie rovinate dall’alto de’ monti gran quanti-
th di picciole focaje angolofe, ¢ frammenti di Corpi
marini. A Miriz reftano tuttora in piedi, e particolar-
mente fu-la finiftra riva del Fiume, i veftig) d’una
gran muraglia ‘naturale, in cui le acque dovettero far
breccia per aprirfi un paflfaggio , che loro avrh coftato
lunga fatica. La veduta di quell’ ammaffo di fcogli &
un colpo & occhio teatrale , che rompe I uniformiti
monotona de’ felvaggi luoghi vicini. Chi fa a quanto
antiche ed intime vifcere di montagne abbia apparte-
nuto quel muraglione, che fu raflodato in pietra dalle
acque, che in altri fecoli paflarono pella verticale aper-
tura, di cui coll’ andare del tempo reftd un cosi ftra
no veftigio! L’indole de’ monti interiori della Dalma-
zia , e d'alcuni anche litorali argillofi porta con fe
quafi coftantemente ch’eglino fiano tratto tratto attra-
verfati da filoni di pietra arenaria, o arenario-conca-
cea. La gran muraglia di Miriz farh ftata dall’ uno, ¢
dall’ altro lato anticamente fancheggiata dagli ftrati
d' Argilla , onde i contigui monti fono anch’ effi in-
ternamente compofti, e quelli in particolare, nelle vi-
fcere de’ quali effa muraglia < interna a deftra, ¢ 3

finiftra del Fiume, che rovelciandone uwna parte s fiPﬂ
. i



DELLA CETTINA: o1

il paffaggio. L’ampia rovina , che vedefi in quel luo-
go, e l'altezza rigogliola de’ mafli ad onta de’ quali
itFinme fi fece firada [quarciando le vifcere della mon-
tagna di cui formavano I’ offatura , fono oggetti ben
atti a far intendere quali , ¢ quanto continue alrera-
zioni foffra dalle acque montane la fuperficie del no-
ftro Globo. Quefta lezione non ¢ propria del folo fiu-
me Cettina, o della Kerka, ma di tutti anche i pid
piccioli torrenti : n¢ folamente ¢ applicabile alle regio-
ni montuofe , ma eziandio alle baffe pianure foggette
ad allagamenti che le alzano, ed ai paefi litorali vi-
cini alle foci, che fi trovano come Ravenna, e Adria,
in breve giro di fecoli allontanati dal mare.

La Cetrina all' ufcire dalle anguftie di Miriz i {pande
ampiamente pel Vallone, e diramafi fra’banchi di ghia-
ja, e glintoppi tofacei. Un breve miglio pit fotto poa-
no arrivare le barche; e vi faceano fcala altrevolte ca-
riche di fale al pi¢ della Fortezza di Viflech , fin da
quafi un fecolo {mantellata come inutile. Il P. FaARr-
L AT1 nell’ I//irico [acvo pochi anni fono dato alla lu.
ce parla di Viffech , come d’un - luogo fortificatiffimo ,
e ben guardato. Il Signor BuscuinG ne fa una Cit-
ta; cid che dee crederfene fi ¢, che non {olo non v'ianno
abitaati, ma nemmen veltigj d’ abitazioni, Da quefto fi-
to al mare fcorre per tre miglia liberamente il Fiume
fenza trovar intoppi, quantunque faccia un viaggio tor-
tuofo fra dirupi d una fpaventevole altezza , che gli
Ormano per lunghi tratti argini perpendicolari. La va.
Tleth de’ punti di vifta , che s’ incontrano nel breve
Corfo della Cettina da Viflech ad Almiffa, & veramen-
t¢ deligiafa ; i maviganti paffano da ftrettifimi canali
4 aperti yalloncini bea coltivati 4 e {parfi di animali
€€ VI pafcolano : indi ¢ internano fra le rupi fenza
dw fi POiTa. prcvcdcre come faranno ad uﬁ;imc; ed ?.1-

M 2 ter-
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terndndo i tal'guifaile vedutey e le anguftie ginngond
allepfoci (enzhavvederfenc , e con' 'difpiacere:d’ aver godus
to-poco’ d uno  fpetracolo costi magmfico; e dilerrevole:
v -- ‘-g* s, *Pe/./-“f‘-.gfﬂ"""v"‘{ﬂ“f’;;Potg:.{s'z.fz-, ¢ f{m; ,
o] ek of o COLRTN w0 it AdEAL . ;

Le appendici del Monte ‘Moffor fi prplungano a ‘de-
ftta idel Fiume | feguendone 1l corfo tortuofo dalla villa
di'‘Gardun ,° chievgiace rimpetto a' Trigl{ finosal mare,
Quetto tratto i montagne , cheforge fra' Cliffa , ‘e
Duare ftendcndofi fra le foci della’ Xarnovuiza, e dels
1a Cettina; & conoftiuro fotro 1l nome di"Pogliza . 1l
corfo del Fiume ferve di confine a” Poglizani: per trens
ta buone miglia , - interrotto foltanto da una picciola
porzione del ‘Territorio di Duare. La Provincia di Po.
gliza non racchiude alcuna Citta, né¢ i fa che ve ng
fiano ftate ne’ tempi ‘antichi. Ella fi ¢ dara fpontanea-
mente alla protezione del SERENISSIMO GO VER-
No nello fcuotere la dipendenza daila Porraly forro di
cui viveva governandofi co® proprj Statuti. Quéfta pics
ciola'Repubblica merita d'effere conofciuta. Tre ordini
di. perfone vi: compongono un popolo di circa quindicis
mila abitanti. V’ anno venti famiglie, che pretendona
difcendere da nobili Ungheri ritiranfi colafsd ne’ tempi
di turbolenze; ve o’ % un altro maggior numero., che
vantano d effere nobili di Bofna ; e finalmente v’ 4 Ja
plebaglia -de’ contadini . Ogni anoo nel giorno di S.
Giorgio fi radunano i Poglizani alla Dieta ; cui chia-
maoo in loro lingua Zier; ciafcuno de’ tre ordini fors
ma un accampamento feparato pella pianura di Garia.
Colk (i eleggono di nuovo i Magiftrati, o f{i conferma-
no. Ik Ve/iki Knéss o fia Gran Conte, ¢ la prima figue
ra dello Stato , ed ¢ fempre tratro dalle famiglie nobi-

i &'Ungheria. I di Jui Elestori fono i Conti picciolis
€10

Iy
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ciot i Governatori de’ Viliaggi , “che fono tratti dulla
nobiira Boiniaca', ¢ wvasno alla Dieta col voto della
lors - Comupity . Intanto oche i Conti piccioll eleago-
1o il Gran Conre , il popolo divifo in .varie affemblee
rappiefencant gli abitanti de’ Villaggi elegge 1 Conti
Piccioli pell anno nuovo, o conferma  quelli che lo me-
ritano. Il prim’ ordine dello Stato procede contempora.
neamente all’ elezione d un Capitano, ¢ di due Procu-
ratori . Rare volte accade , che il Conte Grande fia
eletto fenza violenza; perché avviene di raro, che non
vifia pit d*ua partito . In quefto cafo , dopo d' aver
provato invano la via del voto fegreto, alcuuno de’ pitt
zelanti partigiani ufa rapire la cafferta de’ Privilegj del
Paefe, ch’ ¢ il depofito, cui la Nazione affida annual.
mente al Conte Grande. Il rapitore fugge verlo la ca-
fa di colui, pel quale trovafi impegnato; ogni membro
del Configlio b diritto di dargli dietro con fafli, fchiop-
pi, coltella ; e molti ufano del loro diritto pienamen.
te., Se il galantuomo % ben prefe le fue mifure | e
giunga fano alla cafa propoftafi, il Gran Conte ¢ bel.
lo ed eletto, né v'¢ chi ardifca di opporfi . Le leasi
de’ Poglizani, e le loro procedure fi rifentono un poco
del fecolo barbaro, in cui furono compilate; ve n’hn-
no perd di molto ragionevoli . Se v'h qualche lite in
propofito di terreni , il Giudice fi porta fopra luogo,
€d afcolta le ragioni delle due parti fedendo in terra
ul proprio mantello diftefo ; egli pronunzia la fenten-
z2 prima di forgere , e pell’ ordinario con totale fopi-
Mento del litigio. Quando un Poglizano viene ammaz-
Zato da yun fuo Concirtadino, il Conte o Governatore
del,\.’illaggio fi trafporta co’ Notabili nella cafa dell’
omicida, o vi beve, mangia, e faccheggia quanto v’k
di meglio, ; avverte dopo quefta cerimonia il Gonte
Grande, j) Quale portafi tolto anch’ egli lopra Iuogg., e

1.
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diftrugge il refto. Se | omicidio non ¢ accompagnato
da circoftanze atroci , la pena dell'omicida ¢ di qua-
ranta Tolleri, ch’equivalgono poco pili, poco meno a
otto zecchini ; quefta contribuzione chiamafi garva-
rina, Cio¢ [angue [parfo, o prezzo di fangve. Ne’tem-
pi addietro gli omicidi erano condannati ad effere la-
pidati ; adeflo eglino fubifcono pene pecuniarie , per-
ch¢ il Gran Conte non vuol efporre la propria fen.
tenza all'appellazione . Accade perd ralvolta , che un
condannato fia lapidato ful fatto, perché non abbia il
tempo d’ appellarfene al Provveditore Generale della
Dalmazia . E’ ancora in ufo fra quefla gente la pro-
va del fuoco , e dell’ acqua bollente, lo che fa che
v’ abbiano talvolta degl’ innocenti mezzo arrofti , e
ftroppiati . I Poglizani hnno un' altra forte di tortura,
che per lo meno equivale a tutte le belle invenzioni
analoghe de’ popoli colti ; eglino mettono agl’ indiziati
di qualche delitto delle fcheggie di fapino fra carne
ed unghia. E non fi fervirebbero certamente d’aitro le-
gno per non fare innovazione , perche il loro Statuto
prefcrive nominatamente I'ufo di quefta fpezie.

Ad oma di quefti tratti di barbarie legale i Pogli-
zani fono umani, ofpitali, e buoni amici, fe non ab-
biano ‘motivo di fofpettare della perfona , cui frequen-
tano . L’ignoranza li rende ombrofi ; e riefce quindi
impoffibile il ricavar da effi lume veruno, e I’ efami-
nare carte antiche, od alira cofa degna della cariofith
de’ Viagsiatori; eglino temono fempre che il foraftiere
che fa leggere fia uno Scava-tefori. I Paftort di Pogliza
%000 wna parricolar divozione 2 S. ViTo, e ne {o°
lennizzano la fatia accendendo dinanzi alle loro capanné
fafcj di legni odorofi. N¢’ tempi andati le Nazioni Sla¢
voniche ‘aveano divozione 2! Dio ViD. Credonn, ch®

Peftrarre il diaccio dalle profondita delle loro menta”
agne
o
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gne, dove fi conferva tutto I'aano , fia un far forgere
il vento Borea diftruggitore delle loro piantagioni; e
quindi non permettono a chi che fia I'alportarne. Eglic
no trattano le donne poco civilmente ; né¢ mai le no-
minano f{enza premettere una frafe di f{cufa, appunto co-
me i Motlacchi . Quefto dee baltare per faggio della
loro rozzezza rugginofa. La robuftezza , la bellezza del-
la ftatura, la fobrieth , 1'abitudine al lavoro formane
de’ Poglizani un popolo di Soldati al bifogno . Eglino
abitano un paefe inacceflibile a grofli corpi di truppe:
ma ponno difcenderne in formidabile numero . Lo fpi-
rito di vendetta li conduffe non 2 molti anni a mi-
nacciare la Citth d’ Almifla, f{cendendo in groffo corpo
da’ loro monti fino alla riva del Fiume, e fu d'uopo
del cannone per farli rientrare in feftefli. Nel tenere
de’ Poglizani ¢ un Cafale detto Pivun Dubrava , il di
cui nome fignifica la Selva di Pirun. Forfe vi fi adorava
anticamente ' Idolo Perun, che occupava gli alrari Sla-
vonici anche a Novogorod , prima che Giovanni Bafi-
lio Gran:Duca di Mofcovia avefle conquiftato quella fa.
mofa Citth, e le Provincie che ne dipendono.

.10, Della Citta d° Almiffa. Inginftizia fatta dal |
P, FARLATI a quegli abitanti, Ervor:
: Geograficr dello flelfs.

Almifla, detta Om:fh dagli Slavi, é peravventura I
Onaum degli antichi Geografi, non il Peguntiwm come
Volgarmente fi crede. Ella giace appi¢ di rupi altifime

d’una punta di terreno piano bagnata dalla Cettis
D2y e dal mare. Il BuscH1ING, perché goda di mi
glior arja, I'y collocata fu d’un alto fcoglio, e il P,

ARLAT1 pil volte citato francamente aflerifce, ch’
ella’ & fabbricara ful monte 5 come anche. aggiunge con

egual ‘efattezza , ch’& cingue miglia lontana dalle vovine
: d:

\
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di Fpezios mentre la ditanza fra quefti due luoghi &
di tredici buone miglia. Veltigj di nobile Antichith non
vi fi veggono, quantuaque d’ un antica popolazione Re-
mana facoane fede 1 rottamisde’ vafi, e di tegole, e
qualche frammento d Ifcrizione , che veggonfi fotro 'l
luogo detta’ Starigrad , cioé Citta-Veechia. 11 dolo mo-
numento d'Antichith, che fi confervi in Almi{i, ¢ una
picciola Lapida dedicatoria incaftrata nelle mura. Que-
fta' Citth A titolo di Velcovado, ma non refidenza ; nel
che ¢ fimile a Knin , dove perd il Buscuing %
meflo un Vefcovo refidente. Almifla col fuo Territorio
forma parte della Diocefi di Spalatro; v’ ¢ un Semina«
rio di Preti Glagolitici deftinatr a coprire le Parrocchie
di Pogliza, e dell Ifole , dove fuffifte la Liturgia Sla-
vonica . .

Fu Almiffa un nido di Pirati in que’ fecoli di fer-
ro, e di fangue, ne¢’ quali le circoftanze formavano un
carattere temporario alle Nazioni , e dall’ umanira alla
ferocia potevano agevolmente condurle. Il corfo del Fiu-
me nafcofo fra le rupi, e la difficolth d’ eflere infegui-
ti nelle di lui foci ingombrate da pericolofi banchi di
fabbia dovette poflentemente tentare gli Almifflani ne’
tempi d’ Anarchia, ed allora ch’erano f{udditi od allea-
ti de’ Nareatini , e pid tardi ancora qnando viveano
forto I'Herceg di S. Sabba . Eglino fono ben cangiati
a’ d) noftri; ed 4 avuto il torto lo Scrittore delle co-
fe Itliriche, dal quale furono rimproverati acerbamente
quafi che foffero eredi della mala indole de’loro ante-
nati. Quefto peraltro rifpettabile Autore fembra, che
fiafi contro il coftume del {uo ceto propofto dirritare
una intera popolazione . Egli 4 poi accumulito tantd
sbagli, e s1 madornali in pochi verfi, che non fi pud
perdonarglieli . Perche di quelto celebre , e doto Jo-
mo, che fu mal fervito da’fuoi corrifpondenti in Dal

ma-
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mazia non fi fidino ciecamente i Leggitori y credo a
propofito d" accennare alcune inefartezze , che fi tro-
vano agglomerate nel I Volume della fua Opera dal-
la pagina 155. fino alla 161. Dice che Scardona ¢
una Cittd forte ; e Scardona ¢ una Citth rinafcen.
te , che mon 4 peranche né porte , n¢ mura di f(orte
alcuna (2). A pag. 156, parla della Vrana, fu la fe-
de del Topografo del Regno d’Ungheria, come d’una
Citts o Caftello tuttora efiftente ; e la Vrana ¢ un
monte di fafli difabitato, ed orrendo . Scign, che a
pag. 158. ¢ detto equidiltante da Cliffa e dalla = Cetti-
na, fta cinque miglia lontano dal Fiume, e vent da
Cliffa . Non vi ¢ monte preflo Spalatro , che fi chia-
mi Maffaron , ma st bene il Moflor, che ftendefi da
Clifia fino alle foci della Cettina. Hlivno non ¢, com’
egli ferive , pofto alle forgent di quefto Fiume , che
mnafce poco lungi da Verliga fulle terre della SErE-
NIssiMA REPUBBLICA : ma n ¢ lontano ben
trenta miglia , e-pit di venti dalle fponde . Verlixa
Vel. II, N non

-

- (a) Scardona . . Civitas exigui circuitus , [ed menibus cinda, {»
propugnacilis ad bofiles aggrefliones fuftinendas | & propulfandas won
anvalidis o« o Vrana modica Civitas loco fatis ameeno . . . fortalitii
won invalidi o . . formam accepit, , , fuburbana late diffundit ut [e¥~
centas facile domos compleantuy . . . Singum .. a Tilure 1 occa-
fum, € a Cliffa in Boream [natio propemodum wquali digjundum . . .
affurgit mons Malfaron. ab Cliffa ad Tilurum perdudus. . . Prope fone
tibus Tiluri, [enCetuna, loco avdio, (9 prerupto mﬁdﬂ_ Livaum ...
#nde s baud lozgo [patio interpofits | abeft in occafum Verlica, caficlium
Heque infrequens , (@ fatis walidum o .« Oppidum | cui pomen
Umng , ., cui faitimus eff pagus . .. qur Clhonus dicituy . . . Al-
Miffa, fve Peguntium. Glodovi cujufdam caflelli fupra Almiffam me-
Minit P py 1 avprus. Citclutum nune imperie fubefi Penétoriwm o s
Slpus e arx frmiffinis menibus, ac munitionibus fepra . FARLA TI
.i.y'“ Sacr. Proleg, P. 2. a pag. 155. ad 159, Degli ftrani errori, che
silguardano Moftar V, pog. 161, < i 09
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non %Y un caffellum validwm : ma & un povero borgo di
Morlacchi, affai minore d' una villetra ' Iwalia , Du-
mno, oDuvno non ¢ vicino al fiume Cettina, ma ben
quaranta montuofe miglia a cammin Francele Jontano
da effo, e intorno a venufette da Hiivoo . Almifla pon
¢ il Peguntium degli Antichi , non A vicino monte , o
Caftello che fi chiami Glodov, ma giace al pi¢ d" una
cima della montagna Dinara , che (i chiima Borak.
Citluc (p.159.)¢ de' Turchi non de’ Veneziani. 1l For-
te d'Opus non b muraglie che lo/cingano , ma fola-
mente terrapieni . Moftar & ful fume Narenta, che
non pud efler confufo col paefe di Montenegro fettanta
buone miglia difcofto; non ¢ in luogo afpro; non ¢ lons
tano venti, ma feflanta miglia da Clobux.

To & ricevuto in Almifla tratti di ofpitalith  cors
diale da parecchi , e fegnatamente dal Co: PIETRO
CARALIPEO, cui pella integrith delcoftume, e pel-
le nobili maniere vuolli nominare diftintamente . L’
aria di quefto Paefe dovrebb’ effere infelice | perché la
Cettina & foci paludofe : ma la Natura vi & provvedu-
to, e defta verfo la merta della notte in qualunque fta-
gione un vento frelco, che ufcendo dalle ripide ed an-
gulte fponde del Fiume viene a. purgare il luogo dall’

efalazioni infalubri . Ad ogni modo perd gli Almflani
fono molto foggem alle terzane nella ftagione calda.

La Pefca dentro le foci della Certina ¢ maliffimo
trattata, quantunque v abbiano luoghi opportuni a far.
la con vantaggio nazionale. I privati Almiffani fi con-
tentano d' avere de’ vivaj pel bilogno giornaliero, e
non fi curano di trar vantaggi pid efteli da un pro-
dotto, cui hnno fotto le mani. I pefci di quelle acque
fono di fquifito fapore , e di riguardevole mole, come
fogliono effere in tutti i luoghi dove il mare i me-

fcola co’ fiumi. Cosi nel Mar Nero crefcono i pefci
in
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in poco tempo anche oltre all’indole del genmere ; e il
buon Naturalifta PLIN10 ne di il merito alla quan-
tith de’ fiumi  che vi mettono foce (2 ). Il mare non
¢ batturo affai da’ Pelcatori di quefto Paefe, che la-
fciano il prodotto delle loro acque agl' Ifolani vicini,
da’ quali poi comprano il pefce ..

Il Territorio d’ Almifla ftendeli per quindici miglia
lungo il mare fino a Brella . Quantunque non fia col-
tivato con molta intelligenza produce {quifito vino : e
la bonth de’ fondi vince la poco buona coltura. Il Mo-
{cadello, e’l Profecco vecchio d' Almifla, e generalmente
tutto il vino , che vi fi fa con diligenza d’ uve ben
mature, e ripofate, merita d'aver luogo in qualunque
banchetto. S egli foffe pilt conofciuto , lo vedremmo
certamente preferito a molti vini firanieri, che coftano
una riguardevole annua fomma di denaro alla Nazione.
Lungo il litorale degli Almiffani v'hnno det poderi, il
fondo de’ quali ¢ bituminofo; il vino, che fi ritrae da
quefti, porta 1’ odore del terreno.

§. 11. Della muraglia matuvale di Rogofniza, e della
Viullia, 1/ Peguntium degls Antichs.

Il litorale dipendente d’ Almiffa & coftantemente com-
pofto di fteari ‘marmorei nella parte pid alta, e dalle
fpalle in gilt di varie terre argillofe, o diCote. In un
picciolo feno, forto la Villa di Rogofniza , vedefi allo
fcoperto una muraglia naturale ( Tav. XIL ) fimile a quel-
la, ch’io & incontrara dalla parte oppolta del monte
Dinara, lungo 1l corfo del Fiume, nel tenere di Slime.

N 2 La

——— .

Ca) Pifcium genus omne precipua celeritate adolefcit maxima in

'Ib?;:” cauffa multitudo amnium dulces inferentium aguas. P LN Hill,
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La Punta A del Promontorio & di Cote: rovelciata. La
muraglia B ¢ por di’ pietra arenaria . Le rovine fegnas
te C fono prodotte dallo {cioglimento della terra femi-
petrola Dy a cui fta appoggiata la muraglia tuta. Un
altra cofta di muro ‘naturale vedefi alla: letrera E, co.
me alla F nuovi filoni di terra azzurrogoolas GGG
fono pur muraglie biancaftre; ed HHHH altri ammafii
di Argilla marina indurata fenza veftigio di Teftacei, Le
acque,’ che' {cendono gil ‘pel dorlo del monte formano
la ‘crofta tarcarofar 1111 alcuni gran pezzi della qua-
le’ veggonft ‘giacere ‘4l lido del mare caduti dall al-
to . 1l faffo K ¢ uno di quelli , che compongono -la
muraglia ' B, lungo due: piedi « Quefte muraglie natu-
rali fono cosi ben connefle, che a prima vifta potreb-
bono efler prefe in ifcambio, e fembrare refidui di fab-
briche angiche.

Quattro miglia a Levante del picciolo feno, dove
mi-fono fermato per far:difegnare le muraglie natura-
li, trovali la Vrullias Quefto nome ¢ ad un tratre
comune ad una Montagna, ad un Vallone, e alle Fon-
ti fubmadrise , che vi fi veggono . Il Vallone ¢ quel
medefimo, di cui & parlato al §. 7. Egli fembra el-
fere: flato fcavato da un fiume antico ; de fonti che
gorgogliano per di fotto il mare , fono tanto conlide-
rabill, che ad wn riforgimento di fume fobbiffato po-
trebbono convenire., Vrullia 3 radice comune colla voce
i7ril, che fignifica in Islavo fontana; e quefta etimolo-
gia rendendo il nome di Vrullia (ch’¢ la Berullia del
PORFIROGENITO) analogo a quello di Peguutivm,
da. che mwi, e v/ {ono finonimi , mi conduce a cre-
dere che in quefto luoga, non gt alle foci della Cet-
tina fofle il Caftello Pegunzio degli antichi Geografi -
Veltigj riguardevoli d’ Antichith noa fuffiftono in que’
contorni : ma ben fi concfce dalla quantith di frantur

mi
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mi di vafi ; e tegole ; e dalle Lapide fzpoleraliy che
tratto tratto vi fcappano fuori 4 eflere ftato quel lido
a’ tempt Romani ben abirato « La principal ragione,
per cut non {i veggono intorno alla Vrullia molu ve-
ftiaj di abitazioni aotiche fi & la ripidezza .del monce
fuperiore, e la quantith di fafli, che ne fcendono iuiie-
me colle acque. La bocca del Vallone della Vrullia ¢
temuta da’ naviganti pell' impetuofa fubitaneith de’ ven-
ti che talvolia vi foffiano, e in un momento metto-
no a {ogquadro quel Canal di mare, ch’¢ fra il Primo-
rie, e 1’ Ifola della Brazza, con grandifimo pericolo
delle barche forprefe.

Poco lontano da quefto luogo il CANTELIO, la
di cui Carta della Dalmazia ¢ adottata come una del-
le miglioriy mette le foci d'un fiume , cui fa deriva-
re dal Lago di Prolofaz y da lui chiamarto Breftolaz.
Chi conofce la continuith , e I altezza della montagna
Divara non pud ammettere nemmeno la poflibilith d’
un tal fiume. Molt Scrittori di cofe Illiriche, e varj
Geografi ricopiarono quefto errore, come anche la pre-
tela Ifola del Fiume Ceutina verfo le foci, e innume-
rabili altre ftorpiature di nomi, e diftanze.

6. 12. Della Paklavay o Remora de’ Latini.

Io chiuderd quefta mia Lettera col raccontarvi un
fatto,; al quale darete il valore che merita. Voi avre-
te pilt, e pilt volte letto megli antichi Naturalifti qual-
che miracolo della Remora, o Echeneide:e non {enza
fcandalezzarvene un poco vi farete incoatrato nel rac-
conto di PLiN10, che dopo d aver riferito {ull’ altrui
fede un ritardo per quefto pefce accaduto ad Auntonio,
fmﬁtivamente afferifce una nave monrata da Caligo-
a5 equipageiata di quattrocento rematori, eflere ftata

crmata 5 menrre 1l refto della flotta fe ne anlilava a
uon
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buon viaggio, da uno di quefti pefci. Io I d letto, €
mi fono contentato di ftringermi pelle fpalle , fenza
rompermi il capo a penfare qual principio naturale, e
di fatto potefle aver avuto un' opinione cosi general
mente ricevuta , che anche un uomo di fpirite, come
per certo era PLINIO, ne parlava aflzverantemen-
t¢ (a). Il calo me lo fece fcoprire. Noi facevamo ve-
la fra la Vrullia ed Almiffa portati da un vento fre
fco, ed uguale dopo il mezzogiorno . Tutti i marinaj
ftavano in ripofo, e 'l folo timoniere vegliava in filen-
zio alla direzione della barca ; quando all’ improvvilo
lo udimmo chiamare ad alta voce uno de’ compagni ,
e comandargli, che venifle ad uccidere la Pakiava. Tro-
vavali meco il noltro dotto Amico Signor G1urLio Ba-
JAMONTI; egli fofpertd di che fi trattava, e chiele
di vedere il pefce , cui ’l noftro timoniere volea mor-
to :'ma il pefce fe n’era fusgito . Interrogato il timos
niere, uomo aflui ragionevolz ; e pelcarore di profeflios
ne, del perché voleva che foffz uccifa la Paxlara, e
che male gli avea tatro, egli rifpofe con politiviflima
affeveranza ,, che la Paklara ufava di prendere il ti-
mo-

(a) Ruant venti Leer , @ [gviant procel'e (echeneis) imperat fu-
yorr , uire[que tantar compefcit | 8 cogit flave navigia ... Fertur
Ablaco Marte tenuiffe pretoriam navim Antemi  properontis circumi.
ve, @ exbortari [uos, donec tranfivet in aliam. Idioque {» Cefarians
claffis impetu majore protinus wenit , TENUIT ET NOSTRA ME-
MORTA Caii principis ab Aftura ' Astium venizauntis, o « v Neéc longs
fure illius more admiratio , flatim caufla intellella, quum ¢ teta claf
fe quinguercmis fola non proficeret. Exilientibis pratinus qui id que-
revgnt circa nmavim invencrunt adberentem gubernacalo o offenderunts
que Cajo indignanti boc fuiffé qued [e vewscarer quadvingentorumqué
vemigum' obf.quie contra [e imtzrcederet , . . . Qui tune | poffeaque
widere ewm limaci magne fSmilem effe dicunt, « + + » E noffris quidam
Latinis Remoram appetlavere ewm . C. PrLiN. SEc, Nat, HEk b
RXXIL G L )
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mone ¢o' denti, e ritardiva il corfo delle barche tan.
to fenfibilmente, chegli non folo, ma tuui i pelcato-
ri timonieri ufavano d accorgerfi ch’ella vi era, fenza
vederla. “ Aggiunfe,, che molte e molte volte, egli
medefimo 1'avea colta ful fatto ; che avea prefo, ¢
mangiato fovente di quefto pefce; che frequentemente
ufava trovarlo nelle acque di Liffla; che la di lui figu-
ra rafflomiglia al Congro, e la lunghezza mnon fuol ec-
cedere un piede , e mezzo; e che s io avefli voluto
vederne ; ‘e forprenderne baftava ; che alla buona fta-
gione ‘andafli colle pelchereccie a far qualche viaggio
fra I'Ifole di Lefina e Liffa , dove ogni anno egli ne
aveva trovato®. Io non voglio, che crediate totalmen-
te al mio Pilota: ma vi confeflo, che & una gran vo-
glia di cogliere la Paklara attaccata al timone d’ una
barca, che vada a vela. La refiftenza meravigliofa de’
mufcoli d"alcuni piccioli viventi marini come fono le Le-
padi, che refiftono cosi pervicacemente alla forza, che
le vorrebbe ftaccare da’ loro fcogli; il colpo che parte
rapidamente dalla Torpedine , conofciuta in Venezia
fotto il nome di Pefce Tremoto, ¢ nel mare di Dalma-
zia {otto quello di Trnak ; il vigore che moftrano i
Dentici ne’ loro divincolamenti convulfivi, quando an-
che fi trovano fuori del loro elemento, (per lafciar da
parte quelli de’ pefci “maggiori, come fono i Tonni, i
Delfini, i Capidogli ) mi fa fofpertare che fe non pud
effere vero alla lettera quanto della Remora ci lalcia-
Yono f{critto gli Antichi , tutto non poffa effer falfo.

" certamente cofa degna di qualche rfleflo, che PLi-
NIO parli cost a lungo di quefto fenomeno come d
Ul fatto noto, e non rivocabile in dubbio : e che i
Greci abbiano  fabbricato ful fondamento della facol th
rémorante di quefto pefce la fuperltizione di appen-

derlo alle donne gravide talora per fermare irparti
: 110
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fino al tempo della maturith , e talora per promuos
verne | efito coll’ idea che doveffe tener ferme nel-
lJa buona pofitura le partorienti . To non fono perd co-
s1 facile a credere le cofe ftravaganti , che della for-
za remorante d’ un picciolo pefce fia perfualo ; e ten-
go foltanto il nome di Paklara come pili prudentemen-
te ufato, che quello di Remora.

La differenza , che paffa fra la Remora, o I'Eche-
neide degli Anrichi, e la Paklara de’ noftri fi ¢, che

la prima quafi coltantemente trovafi defcritta come
un Teltaceo , la feconda ¢ del genere delle Murene.

Amatemi, pregiatifiimo Amico; e pregatemi dal Cielo
lunghi viaggi, e buona falute.
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- Del Priwibic y ?ﬁ Rzt Baiabalafa
degli At ithy «

A L Genio vofiro infaticabile ricercatore de’ fegred
della Natura, che vi conduce fovente per vie
rimote ed alpeftri, non mai, o molto di raro calcate
da’ Grandi, e a quell’ amicizia , cui generofamente do-
nate a coloro, che non rifparmiano fatiche o difag) per
aggrapparfi a leggere nelle pid afpre, e dirupate mon-
tagoe | antica Iitoria Fifica del noftro Globo , io dovets
ti, MyLorp, la mia prima eflcurfione in Dalmazia ,
e’l viviflimo defiderio di ritornarvi. Nel momento, in
cui fembrava ch’io dovefli rinunziare a quefto penfiere,
ed abbracciando le generofe propolizioni  voltre paflare
alla contemplazione d’oggetti maggiori in pilt rimota,
. t)eranche [conofciute terre , ~prevallero combinazioni,
Pelle quali io rivarcai I Adriatico invece di navigare in
Oceang . Rivifitai quella parte della Dalmazia ,. ¢h'io
AVeViavury | onore di (correre rapidamente in ¢ampas
B Voftra ; ¢ contando di dover-paffare altri due a0

A i ) 3 el . . [
¢l 40 .Qugl Regno mi procurai delle notizie preliminas
Vel, 11, O rl
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ri inoltrandomi anche in quelle covtrade , alle quali
non vi permifero d’andare 1 preflanti affari voftri. Il
piano della mia fpedizione foffri una non prevedibile
alterazione ; e 'quindi del poco che 6 veduto dovendo
contentarmi, e in neceflith di provare al Mondo, ch’
i0 non fono ftato oziofo , diedi alle Offervazioni mie
quella forma, di cui poterono eflere {ufcettibili,, non
quella che avrei voluto dar loro fe le avefli a dove-
re compiute.

Io conto s\ fattamente, MyLORD, fu la bontk
dell’ animo voftro , che mi lufingo non ifdegnerete di
vedervene dirette alcune , efvorrere pazientemente oc-
cuparvene, come d una provi della coftante memoria
gratitudine , e tenerezza, che a VOI mi congiunge, e
mi terrh unito a difpetto della lontananza mai fempre.

§ 1. Della Citra di Macavska.

Quel tratto di litorale, che ftendefi fra i due fiumi
Cettina, e Narenta, il primo de’ quali Neffus ; e Ti-
Duvus il fecondo Narvo dagli Antichi fu detto, dove rac-
chiudevafi due fecoli prima dell’ Era noftra la® propria-
mente detta Dalmazia, ¢ f{tato da’ Greci de’ bafli tem-
pi conofciuto fotto il nome di Paratalafha , e quindi
dagli Slavi con denominazione equivalente fu chiamato
Primorie. Dai racconti d' APPIANO rilevafi, che gran
numero di Citth v’ ebbero gli Ardieiy o Vardei, parte
proprie, parte tolte per forza alle Nazioni vicine da lo-
ro domate , prima dell'invafione de’ Romani; e dalla
Tavola Peutingeriana apparifce, che parecchie ve ne ri-
mafero dopo la conquifta, nelle quali ftabilironfi i Vin-
citori, che vi fondarono anche de’ nuovi Municipj. DI

uefta verith fe ci mancaflero le prove manifefto indi-

zio darebbono le frequenti Ifcrizioni, che {volgendo la
ter-
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terra § incoatrano per que’ luoghi vicini al mare, ed
anche we pil internati fra’ moati,

L’ amenich della piaggia, la fecondith de’ terreni, I
opportunith della fitnazione rifpettivamente al commer-
cio delle Provincie interiori col mare , la ricca pelca-
gione di quelle acque deggiono aver iavitato le anti-
che Nazioni quantunque barbare a ftabilirvifi, e dalla
coltura fconfigliata de’ vicini monti , e dal taglio de’
bofchi, che que’ popoli fi faranno trovati in neceflita di
fare per provvedere a’ bifogni loro, deefi peravventura ri-
petere il deterioramento della contrada, I inghiajamento
de’ fondi litorali , e la sfrepatezza furiofa delle acque
montane , che ne rendono inabitabile qualche porzione.

Macarska ¢ a’ giorni nofiri la fola Citth, che vi §
incontri , e dalla fituazione fua fi puote arguire, che
fia forta dalle rovine dell’antico Ratanewn di PLINIO
il quale dev’eflere ftato la cofa medefima, che’l Reti-
no di DIoNE (a). Le grotte fotterranee, che in que’
contorni affai moluplicate {i trovano, fono analoghe a
quelle, che a detta dello Storico  intorno a Retino s’
internavano nelle vifcere de’ monti, e nelle quali riti-
raronfi i Retineli dopo d’avere incendiato la Citth lo-
ro con dentro i Romani, che I'aveano prefa d’ aflalto,
La totale diftruzione di Retino non fece perd abbandona-
e totalmente quel fito; daProcorio trovafi detto
Muchivum e pel vi fecolo trovafi chiamato Mucarums .
Dal ConcilioSalonitano confervatoci da T@ MM A SO Are
Cidiacono fi rileva che in quella eth fu iftituito un Ve-
fc?\ro Mucarenfe. La Lapida fepolcrale di Stéfano, che il
Pfimo occupd quella Sede , fu ditotterrata 'a’ d1 noftri.

Q2 Po-

{a) Dro, Sass. Lib 2y N
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Poco dopo vennero gli Avariy ed occuparono il Primo=
rie, e le campagne di 'Narenta, che acquiftarono allo«
ra il mome diPagania, perché quefti nuovi ofpiti erano
Idolatri, e s ufava di gia nell’Hlirio il nome di Pogdn:-
s per qualificarli. E’congetturabile che ' Inaronia della
Peutingerfana y fia un’ altra denominazione di  quefto
tratto di paefe ‘marittimo tolta da Narona, che 0’ era
la Capitale’; fe” perd non fembraflfe pilt ragionevole il
leggere Maronia con 'FommASso Arcidiacono : nel
qual cafo il vocabolo barbaro equivarrebbe a Paratalaf-
fiay e a Primorie . L’ANnoN1mo Ravenpate | prende
in ifeanibio ‘Mucaro * per Inaronia:, .chie mella Tavola
viene nominata dodici miglia in Oriente d Qneo, o
fia Almifla; Mucaro ftarebbe bene fette miglia pity ol-
tre’, dove fi vedono difegnate fabbriche {enza titolo.
H PoRPIROCGENITO di ilnome di Mecvesa Macar-
ska-, facendone la Capitale d" una ‘delle tre Zupanie
comprefe ne' confini della Pagania , vale a dire fra le
foci de’ foprannominati fiumi lungo il lido del mare.
Come il nome di Pagania da Pogamin ¢ derivato, coss
Mocror, € i corrotti Mucarumy Muchtvum y € Muichivim
probabilmente difcendono dalla vece Mokar: cb’ equivale
a umido, e innaffiato, e quindi conviene moltiflimo al
fito di Macarska bagnato da riveli d’ acqua perenne.
Dopo d'aver formato parte dello. Stato de’ -Narentani
per varj fecoli, diftrutt que’Pira.ti » pafsd Macarska col
refto del Primorie fotto I'obbedienza di varj Principi
Criftiani ora piccioli , or grandi ne’ bafli tempi 4 indi
obbed) . alla'Porta Ottomana 5 e finalmente nel MpCxLVE
fi" diede 'velontariamente alla - SERENISSIMA R E«
PUBBLICA, che Vaccolle, e colmd di privileg).
Qualunque opinione fia da tenerfi del primiero nome,
e {tato di Macarska, egli ¢ certo che niente d'antico

le rimane pih a’ giorni noftri » Ella ¢ fabbricata tutta
di
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‘di_nunvo, ed ¢ la fola fra le Citth della Dalmazia in
Cul non i vedano cafe rovinofe, e maceric. La fua
eftenfione ¢ picciola , poco numerofa la popolazione ;
non % fortificazioni di forte alcuna, anzi ¢ del tutto
priva di porte, e di mura; checché ne dicano i Geo-
grafi ‘moderni , ¢ fegnatamente il-BuscHING, che
prende anche un groflo abbaglio mettendola fu la cima
d’un monte . Ella ¢ al pi¢ d'una gran montagna, ¢
ftendefi lungo le rive del fuo picciolo , e non ottimo
(2) Porto, in fito piano. L’aria di quefto Paele non
era granfatto falubre nell’eth paflate ; una palude fal:
maftra le tramandava nel tempo -di State aliti peltilen-
ziali . Gli abitanti vennero in deliberazione di farla
Ccomunicare’ col mare , ben intendendo che un piccio.
lo tratto di baffo terreno allagato da feride acque cor-
rompe I'atmosfera ad una eftenfione molto maggiore ;
ed infatti I'efito corrifpole perfettamente alle loro pa-
triotiche mire , imperocché la popolazione vi va cre.
fcendo, e vi gode molto miglior falute y che negli an-
ni addietro. )

I Macherani {ono di f{vegliatifiimo ingegno, e parti-
colarmente adderti al mercanteggiare. Rielcono felicemen-
te anche nella Letteratura; e quant’oltre poffano arri-
vare nella coltura dello fpirito col proprio efempio lo
provavail Conte Abate CLEMENTE GRUBBISICH,
hato in Macarska d’antica, e nobile Famiglia, che nel-
lo feaduto anno mpccrLxxir immaturamente fu tol-
10 dalla morte alla Repubblica Lerteraria , alla Patria
4 cui era lo fplendore , ai' Viaggiatori che ne ritraevas
no !umi, ed ofpilalit’a nobiliffima, a tutti i buoni'che
S L sliag

(a) 11 M
MR gran Po

ATy, ela MARTINIERE, danno he' loro Dizionar]
ro a Macarska. LSS L BIToN :
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lo amavano giuftamente . Egli dee aver lafciato delle
pregevoli cole mfl, fra le quali meritano  particolar
menzione una Storia . Naventiwa condotia a buon termis
ne, € un Trattato delle Origsni, ed Analogie della Lin-
gua Slavonica , pieno di laboriofa erudizione . Queft’
Uomo dotto, e di coftume aureo s’ era ritirato in una
cala di campagna , dove coll’ efempio avea intraprefo
di riformare la rozza Agricoltura de’ Primoriani, e ats
tendeva da tranquillo Filofofo agli fludj guftando delle
vere delizie d’una folitudine, ch’egli aveali refa piace-
vole, ed amena. Come la fua Famiglia nobilifima fra
le altre, cosi fi diftinfe fra i Letterati Cittadini di Ma-
carska Monfignore KADCcicH, Arcivefcovo di Spala-
tro, che di¢ alla luce una Teologia Morale in Islavo
ad ufo del Clero Illirico Glagolitico , che ne mancava
totalmente , e lafcid la fua Biblioteca provveduta di
buoni libri Ecclefiaftici a beneficio della Patria y con
efempio commendabilifiimo. Né fi vuol fra gli Scritto-
rn1 Macheraoi lafciar di momirare F. ANDREA CAD-
cicH MirossicH, del quale fu pubblicata una Rac-
colta di Canzoni Eroiche Nazionali ; quantunque egli
n’ abbia fatto la fcelta con poco buon gufto , e con
meno criterio v’ abbia introdotto una quantita di cofe
ioutili, ed: apocrife.

Il fuolo, fu di cui fta fabbricata Macarsga, ¢ attil-
fimo a produrre olio , viro, mandorle, mori, miele,
e qualche poco di grani . L’indole del terreno ¢ leg-
giera, e ghiajolofa, wé¢ manca d umidita come pell’ or-
dinario gli altri paefi litorali dellaDalmazia. Si ricono-
fce manifetamente, che da’ piccioli torrenti n’ ¢ ftata
formata la fuperficie efteriore ; e i torrenti medefimi
nelle materie, che triturarono anticamente, fonofi fca-
vati gli-alvei., Un rufcelletto d’acqua detto Vrutak,

attraverfa la piazza della Citth ; non & perd cosy dol-
e
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ce che pofla fervire a bevanda falubre , quantunque
forga da luogo elevato di molto fopra il livello del
mare. Il popolo attinge acqua leggiera, e puriffima dal
rufcello Budigeviza, che fcende dalla villetta di Cotifi-
na, e mette in mare vicino a Macarska.

Sembra che ad onta delle ghiaje portate al lido dal-
le acque montane il mare abbia guadagnato, e guada-
goi continuamente in quelle vicinanze. Nel tempo di
calma vedefi fort’acqua nell’imboccatura del Porto un
pezzo di muraglia, che non dovett' eflere fabbricato cet-
tamente fotto l'onde ne’ tempi antichi ; e lo fcoglio
detto di S. Pietro, che copre il Porto mede(imo, foffre
uno {mantellamento afliduo , quantunque non rapido,
dalla violenza de’ flutti, come gli altri Promontorj di
quel litorale . La Palude contigua , dove I acque fta-
gnavano negli vltimi tempi per non poter avere libe-
ro corfo in mare, fomminiftrd anch’ efla una prova di
quefto alzamento del livello . Nello fcavarvi la co-
municazione , di cui vi & gia fatto cenno , fi trovaro-
no i refidui d’ un magnifico Sepolcro, e pezzi di nobi-
li colonne. Io o veduto a Macarska una bellifima me-
daglia di Marco Giulio Filippo in oro tratta da que-
fte fondamenta, che non faranno ftate originariamente
Plantate in un fito allagato.

§. 2. De/ monte Biocova, o Biocovo, che domina
Macarska.

Il pitt alto monte che forga lungo le rive del Pri-
Morie fi ¢ il Biocova , alle radici del quale giace la
'tth di Macarska . Egli apparifce di lontano bianco
¢ Ipoglio d’alberi, e ben gli convengono ad un tratto
AmMBedue j nomi d'Albio, e d Adrio che portd antica-
Mottt ak afpetto nudo, faflofo , e fcofcelo di quelta

MONtagna difabitata prefenta tutte le male quali:ht ba-
fte-
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fievoli a diffuaderne il viaggio . Non ¢ poffibile I’ an
darvi con cavalcature di forte alcuna :e riefce per con-
feguenza -malagevole anche I'arrampicarvifi co’ piedi, e
colle mani. La curiofith d’andar; a vedere le  Ledensz-
ze, O conferve naturali di- ghiaccio, che nell’ ardente
bollore della State mantienfi nelle caverne della pid al-
ta_parte della montagna , mi f{pinfe ad intraprenderne
la fcalata. Il foaviflimo Amico mio Signor GruLIoO
BAajaMoNTI acconfentl a tenermi compagnia. Noi
parnmmo allo fpuntare del giorno da Macarska 5 con
due Primoriani per guide, fenza de’ quali non farebbe
venuro il mio prodente Compagno, che mon iftimava
benfatto d’efporli a qualche incontro di Haiduci, mol-
ti de’ quali afficurati dall’ alprezza del fito abitano ‘co-
me Lupi pelle grotte del Biocovo. o pilt inconfiderato,
o pilt difpofto a contare fu la probith di que banditi,
i quali pur troppo fpeflo lo fono pell avarizia &' un ra-
pace Miniftro pucché per un vero delitto commeflo 4
farei andato volontieri anche {olo. Il dorfo della Mon-
tagna ¢ tutto rovinofo, e i fentieri meno 1impraticabili
a quali dovemmo determinarci furono quelli pe’ quali
{cendono le piovane; le ghiajey ¢ i falli rorti ci man-
cavano fotto i piedi, e ricordavanmi la faticofa falita
del Vefuvio , nella quale jo ebbi I'onore d accompa-
guarvi, dove pur troppo a lungo ci accadde di mettere
un piede innanzi per trovarci un paffo addietro. -

La bella vifta del Mare, de’ Promontorj, e dell Ifo.
le ; che di lafsh fi gode perfettamente, fu quafi il folo
compenfo della noftra fatica . Le diacciaje, alle quali
per un. ben lungo , e difaltrofo cammino f{altando di
roccia in roccia vollimo portarci, non aveano pid ghiace
cio ful principio d’ Ottobre . Noi difcefimo in una pro-
fondiflima voragine , che riceve lume dall’alto, e di
fianco poi diramali chi fa quanto addentro le vilcere

del-



DEL PRIMORTIE: Iry

della Montagna; vi trovammo un freddo acutifiimo.
Al di fuori vidimo degli abbeveratoj di legno, dove i
Paftori fogliono fquagliare il diaccio , e la. neve pelle
loro greggie. La Montagna ¢ quali del turto fpoglia d
alberi anche nelle profondith pidt impraticabili ; molto
di raro, in proporzione della fua eftenfione ;, vi G ve-
dono refidui di felva antica , i quali pur vi fi dovrebs
bono ritrovare lontano dall’abitato, e in luoghi inaccel-
fibili , d’ ond’ ¢ fiicamente impofiibile il tralporto de’
gran tronchi. Ma il fuoco acceflo da’ Paftori talora per
rifcaldarfi , e talor anche per procurarfi uno fpettacolo
felvaggio % diftrutto anche quefti. Dicono, che gl incen-
dj cagionati da sy tenui principj durarono alcuna volta
de’ meli interi.

La parte alta del Biocovo ¢ compofta di Breccia, e
di Marmo biancaftro volgare. Cost ne’ mafli della pri-
ma come in quelli della feconda pafta trovanfi erranti
de’ pezzi di Selce angolofa, fcrepolofa al di fuori, pie-
na di corpicelli marini, e che nell’ interno ¢ poi dura,
unita, femidiafana , e capace di lucidiflimo, ed uguale
pulimento. Le radici di quefta Montagna ftendon(i lun-
go il mare da un capo all'altro del territorio di Ma-
carska, e quindi alla Litografia di efla appartengono
tutti i Foffili, de’ quali m’accaderd di farvi parola in
Quefta mia lunga diceria a mifura che anderd toccan-
dovi i varj luoghi, dove gli & offervati, e raccolti.

Prima perd di finir di parlare del mio viaggio al
Biocovo, per darvi un faggio del carattere de’ Primo-
flanj contadini voglio aggiungere una picciola avventu-
Ta, che abbiamo incontrato nello fcendere da quella

OfOtagna. I due womini che ci precedevano armati,
fecondo i folito della Nazione, incontrarono una Vvipe-
ra lungo | fentiero, che fe ne andava tranquillamente
pe fatti fygq , 1 uno, € l'altro a gara eccitaronfi ad

Vel 11, P uccle
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ucciderla a colpi di pictra, e malgrado alle interceffio-
ni noftre {i oftinarono a farlo , dicendo ch’ella era un
Demone malefico nafcofto fotro quell’ afpetto ; eglino
deviarono anche pell’ orrore dalla firada, per cui ella
poteva avere ftrilciato., I1.Signor BAJAMONTI aven-
do detto loro molte cofe affinché conofceffero la ftrava-
ganza di quefto penfare, tolfe di terra la morta beftia,
ch'era da effi ancora guardata di lontano con occhio
paurofo, e andd verfo di loro perché vedeflero, che ve-
ramente ell’ era morta. Que’ due brutali ad un tempo
fi pofero in iftato di fcaricare due armi da fuoco con-
tro di lui, prorompendo nell’ingiurie, e nelle minaccie
pill decifive : e fu veramente un tratto di buona for-
tuna che 1’ Amico noftro non gettafle la morta bifcia ,
come avea accennato di fare, verfo di loro ; nel qual
cafo indubitatamente farebbe reftato uccifo {ul momen-
to. Or non ebb’egli il torto di voler delle guide Pri-
moriane per difefa della perfona? Fu detto per ifcufarli
che la fuperftizione ¢ caufa di tutto quefto; ranto peg-
gio affedidieci ! Io troverei quefta gente orribile fe fol-
fe capace di tanto, anche moffa dallo fpirito di buo-
na Religione .

§. 3. Delle Meteore del Primovie.

Il Monte Biocova manda al dire de’ Primoriani i
venti, le grandini, le pioggie, e ogni cangiamento dell’
aria. Il vero ¢, che quefta Montagna ¢ il loro Teatro
Meteorologico. I venti Boreali fono quelli , intorno ai
quali dnno fatto le pit diligenti offervazioni ; ed io
credo che meritino d’ effervi riferite, da che il mio de-
funto amico Conte Abate GrRuBBISICH mi afficu-
rd, che dando loro la provacolla fperienza le avea tro-
vate ben fatte.

Prima che il vento di Borea prorompa, fe v'a neb-

bia
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bia {ul Biocovo quefta follevafi in alto , ftracciata in
mille guife; I'interno della Montagna mugge , poi me-
na romore grandiffimo; I aria ¢'irrigidifce. Se il Bio-
covo non i nebbie, annunziano Borea le nubi egual-
mente diftefe per quel tratto diCielo, e il rigore info-
lito dell’aria . Dicono 1 Paftori, e fembra il fatto lo
moftri, che il vento Borea efce dalle voragini della
Montagna, Certa cofa ¢ che dalla foromith egli fcende
verfo il mare come un torrente impetuofiflimo, ed im-
provvifo . Gli antri d Eolo fituati nelle alte monta-
gue, e le procelle, che rovinando calano dalle altezze
preflo i Poeti antichi, moltrano che quelte offervazio-
ni fono ftate fatte anticamente da Nazioni piu colte.
Anche SENEcCA pensd che 1 venti fi fcatenaflero da-
gli abifli fotrerranei, e {i faceflero ftrada pelle aperture
della terra . Allorché per qualunque cagione fi accen-
dono i bofchi dell'interno della Montagna regnano i
venti Boreali di mediocre forza (come fono mediocre-
mente {profondate Je convalli felvofe accele) finché du.
ra |'incendio : ma cagionano lunghe ficcith., A quefto
propofito ¢ da ricordare cid , che fi legge de’ Segnani
nella Storia della Guerra de’ Veneziani coatro gli
Ulcocchi. Afferifcono gli Scrittori, che que’ Ladroni ac-
cendendo gran fuochi pe’bofchi, o cacciando gran quan-
tith di rami accefi nelle voragini deftavano il vento,
che impediva ai legni nemici I'approdare alle loro fpiag-
ge , e talvolra li faceva perire in quel pericolofifiimo
Canale della Morlacca . Quando il Monte ¢ affai ba-
8ato dalle pioggie, o non fa vento Boreale, o fe {pi-
'3 per qualche poco di tempo, non prende forza fe non
2 Mifura, che il Monte va ralciugandofi. Alzafi perd
il venig dj Borea fe dopo lunga ficcith cada in ifcarfa
dofe 1 pioggia; fe non fa Borea in queflo calo, ¢& fe-
890 di vicing Scirocco..Se dopo ventiquattr’ose di Bo-
' P 2 rea
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rea il Cielo non trovali perfettamente fereno ¢ indizio
che il vento medelimo durerh a lungo, o fi cangiers
in Scirocco. La durata di Borea fuo! effere di giorni
difpari , vale a dire &’ uno, di tre, cinque, fette, nove,
e perfino a tredici, e quindici di feguito . S alza pell
ordinario quefto vento coll’ alzarfi del Sole , e della
Luna, o col tramontare di effi ; verfo |'Aurora 5 ¢ il
mezzogiorno fi rallenta, e cede talvolta: ma fe }Jn lo
fa ¢ fegno maniteiic che deve imperverfare. lungamen-
te . V' & un vento di Borea periodico, il quale fi fa
fentire ordinariamente intorno a’ fette , diciafette | e
ventifstte di Marzo:ma il pilr coftante fi ¢ quello, che
fpira intorno alle Fefte di Pentecofte, che quindi ¥ il
nome di Duhoverza. Pretendonoy che fe intorno a quel
tempo Borea ¢ mite lo debba anch’eflere per tuttoil
reftante della State. Quelto vento fe {piri moderatamen-
te credefi utile, ed anche neceffario dopo la fiorita del-
le viti, e degli ulivi , perché trae feco folleciramente
i fiori diffeccati : cosi giova quando le viti per troppa
umidith fono ammalate di rubedine . Ma per lo pitt &
micidiale portando mali di petto, e febbri maligae agli
uvomini , e morte a ghiado agli animali miouti, che
fono fparfi pei pafcoli della Montagna . Allontana da
que’ lidi , per quanto dicono i pefcatori, anche le waf-
Je, o [tormi de’ pelci emigranti ; e finalmente quando
inferocifce lacera, fracafla, e sbarbica le piantagioni,
inaridifce , e polverizza Ia terra, indi la porta feco pell
aria, o la lalcia fnervata, e fenza forza vegetatrice, I
paviganti non fi fidano a impegnarll di notte nel Ca-
nale ch’¢ fra 'l Primorie, e I’ Ifole di Brazza, e Lefi-
na, temendo il furore fubitaneo di quefto vento, che
precipita dalle montagne , o sbocca dal Vallone della
Vruollia ; e quindi il commercio foffre molriflimi ritar
di, e pregiudizj.
Lo
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Lo Scirocco, e il Maeftrale dominano anch’efli al-
ternativamente in Primorie; quindi all’ offervazione de’
pelcatori, e marinaj furono foggetti. Le acque alte pre-
fagifcono lo Scirocco, come le bafle ftraordinariamente
indicano vicipanza di venti Settentrionali; cosi la fira-
ordinaria rapidith delle correntie. Lo Scirocco periodico
fi fa fentire ogni anno verfo Palqua ; quefto non con-
duce pioggie, ma bensi caldo; il fuo periodo ordinario
¢ di venti giorni, e fuol ceflare al calar del Sole. L
anno, in cui quefto vento manca di fpirare ne’modi e
al tempo accennato, fi 2 la State quali priva di venu
Maeftrali , e di turbiol , o nembi . Quefto Scirocco
afciutto ¢ dannofo perché abbruitola i germogli delle
piante ; agli uomini non apporta altre malattie che ftan-
chezza, e {vogliatezza, incomodi ben compenfati dall’
abbondante pefcagione, cui fi crede dovergli in partico-
lare allorquando ¢ piovolodi frequente, e dal buon rac-
colto de’grani feminati pel Monte. In tempo di State
quando il Maeftrale fi pofa per un giorno ¢ fegno di
Scirocco nel di feguente; lo Scirocco poi fciogliefi con
Qualche turbine. Anche i turbini fomigliano alla febbre;
{fe non fono efimeri, ritornano a farfi {entire nel di fe-
guente , intorno all’ora medefima. Forle potrebbonfi pro-
nofticare facendo rifleflo alle anticipazionl , o polticipa-
zioni de’ movimenti dell’aria . Dicefi che nell interno
della Bofna qualche tempo fa cadde una pioggia di
Sardelle, con grande fpavento, e contrizione di que’ po-
Veri Turchi; s egli ¢ vero, fe ne dee dar la colpa a
qualche Tifone ; de’ quali fono frequenti gli efempj.

I lampi ¢ Eftate fe fi moftrano a Ciel fereno predi-
€ono lupga ficcith , ma {e vengono da qualche nube
€arica apnynziano 1'aggruppamento d' un qualche tur-

Ine, e piogaia impetuofa. Nel tempo d [nverno i lam-
P15 che fono frequenti al di la del noftro Adriatico,
pre-
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prefagifcono comunemente che il vento dee venire dal:
la parte oppofta. Il romore ftraordinario di molti tuo-
ni non promette pioggia abbondante, ¢ v'¢ di quefto
un proverbio Illirico : y, Kad wechie garmi magna daf-
gra pade : Quando pilt tuona minor pioggia cafca.

La ftagione delle pioggie in Primorie ¢ {ul principio
d" Autvnno, e ful finire d Inverno. Se 1’ Inverno, o la
State fono piovofi di molto ¢ uno {concerto; cosi an-
no offervato che I' Inverno mite da una State procello-
fa. La State piovofa da buon raccolto d’oglio, ma po-
co vino , e viceverfa : ma fe I’ Inverno & flato piovo-
fo, laPrimavera, e la Stateafciutta, v’} careftia d’ ogui
prodotto. Quando la ftagione ¢ troppo piovofa fuol ca-
dere pelle notti f{erene una rugiada rofficcia 5 ch’é of
fervabiliffima fpezialmente da chi viaggia per mare
pretendono che da quefta venga la rubedise delle viti.

Verfo Natale , e in Primavera f{i fanno fentire le
provenze lungo que’ litorali ; e quefte per lo pih 13
finilcono con qualche burrafca . I venti Aufirali, e il
Garbino vi fono poco frequenti a paragone de’ Boreali,
de’ Maeftrali, e dello Scirocco ; quindi non fe me a0
no regole dettagliate.

La neve, e il diaccio non durano molto in Primo-
rie 5 e nemmeno {u la cima del Biocovo; quantungqueé
al di Ia di efla, e fra’ dirupi del Monte Mofior fi con
{fervino talvolta da un anno all’altro . L’abbondanz#
della.neve porta abbondanza d’ ogni prodotto, ma fpe’
zialmente d’ oglio, e tanto pitt quando anticipi a @
dere ., Il freddo, che fifaccia fentire troppo tardi, & daf”
nofiffimo , perché forprende il fucchio delle piante 12
moto . Anche gli animali minuti ne patifcono. grav}f'
fimi danni. Non ¢ perd mai molto acuto il freddo 17
quelle contrade maritiime, quando il vento di Bore*

non lo conduca; e, fenza di quefto, il mefe diGennal®
vi
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vi ¢ come I'Aprile franoi. La State vi {i fente quafi da
per tutto calda all’ eccceflo; e nel mefe di Settembre io
vi O fofferto tanto dall’ ardore dell’aria, che in Puglia
non & certamente provato di peggio . Le grandini vi
fono meno frequenti , e pid minute che nella noftra
parte d’Iralia.

§. 4. De/ Mave, che bagna il Primovie;
r del [fuo. livello; dells Pefca.

Nel viaggio, ch’io & avuto I'onore di fare con Vor,
0 in varj Inoghi creduto di ritrovare coftanti, e chiari
Indizj dell’alzamento del livello del noftro Adriatico,
del quale alzamento da’ tempi Romani a' noftri con-
Vennero il MANFREDI, €1 ZENDRINTI, e che
adeflo da alcuni fi nega fenza veran ragionevole fonda-
mento, anzi in oppofizione de’ fatti, da altri non G
calcola punto nelle occafioni, che pur chiederebbono fi
calcolaffe . Non ¢ del momento il raccogliere tutte le
offervazioni di fatto, che in favore di quefto alzamen-
to di livello fomminiftra la Citth di Venezia, dove il
GoveErNoO ¢ in neceflith d'anno in anno d’alzare le
Plazze , che danno acqua alle pubbliche Cifterne, perché
dal xvr fecolo , in cui per la maggior parte furono
Tiparate, fino 2’ di noftri, il mare & guadagnato fopra
1 pavimenti nelle piene fciroccali; dove I' acque entra-
Ro in parecchj Tempj, che faranno certamente ftati fab-
ricati in modo da contenervi i Fedeli all' afciutto;
dove | gran Piazza di S. Marco, ad onta del nuovo
Pavimento, e de’rialzamenti che vi fi fon fatti, ¢ trat
10 tratto jnondata ; dove ne' magazzini de’ Mercaranti
acqua olrrepaffa nelle piene le prevedute mifure con
anno , e deperimento grandiflimo di merci. E quefti
annt urbani | e gli {mantellamenti delle dighe, i pre-
giudizj cui foffrono le noftre Valli, e quelle de’ Comac-
chiefi,
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chiefi, che fi lamentano giornalmente del mare fopraf-
fattore; la rovina parlante del non oggimai per qua-
lunque difpendio che vi fi faccia ben riparabile Porto
d’Ancona , e del monte vicino, che vien rovinato a
occhi veggenti; la Citth di Conca fommerfa poco lon-
tano da Rimino; le fondamenta fubacquee di Ciparum
in Iftria, che pur fu diftrutta del pccc, e tante al-
tre offervazioni corrifpondenti fono eftranee al mio pro-
pofito. To vi deggio parlare di cid, che % rapporto al
livello del mare lungo il litorale Primoriano.

In tutta la fpiaggia dalle foci di Cettina fino a quelle
di Narenta il mare }a vifibilmente perduto della fua antica

eftenfione in fuperficie. Le ghiaje, le terre , le fabbie
portate git da’ monti pell’ impeto detorrenti hono col-
mato le Valli, e d’ un lido, che anticamente fara ftato
fecond’ ogni apparenza portuofo, hnno fatto una {piaggia
efpofta ai venti, e totalmente priva di feni . Il mare
infuria adeflo contro quefti nuovi terreni, e li va ro-
dendo tanto pilt agevolmente ; quanto ch’ ¢ non hano
gran conneflione di parti . Per quanto s’abbafli la ma-
rea in que’ luoghi, dove il lido corrofo forge a perpen
dicolo non fi difcuopre perd mai altra materia che lo
componga fe non f{e ghiaje montane. IPromontorj, che

in varj luoghi fporgono in mare dal Continente, invece
di ricevere aumento, o fiancheggio, come dovrebbe ace

cadere fe il mare (come ad alcuno potrebbe venir in
penfiero ) cacciafle al lido le proprie ghiaje , perdono
di giorno in giorno della loro eftenfione, e divengono
fcogli fubacquei, capovolti, e ftaccati dal monte.

A quefte offervazioni generali due di particolari
potuto viaggiando pel Primorie congiungerne. L’una m
¢ fata dettata dall’ Ifcrizione fcolpita nel vivo dello
fcoglio lungo il lido di Xivogolchie, nella quale & par
lato non folo d’ una fonte che non vi fgorga piti, ™

an-
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anche dun 'tratto di podere ch’ella irrigava. Adeflo il
mare batte violentemente contro-la rupe {critta,e di gia
colla. reiterata  percuflione delle ghiaje litorali ne % pre-
gindicato ‘di molto il ‘pregevole monumento , che non
fi legge pil intero. Il podere, il giardino, il viale al
meno, per cui s andava a quefta fonte, che appartene-
va , fecondo il Ch. Signor GIROLAMO ZANETTI
a Liciniano Imperadore , ¢ tutto ftato fommerfo con
efla infieme dal rialzato mare.

Il fiume Narenta, e la campagna da lui allagata, in
cui trovanfi fepolti -1 refti dell’ Emporio Narona, ~mi
fomminiftrarono I’altra | che pur troppo ¢ applicabile an-
che-alla parte noftra, dove Adria, e Ravenna fubirono
la medefima forte . Le acque ritardate mnel loro corlo
dall' oppofta crefcente altezza de’ flurti, depofero . intor-
no alle foci di Narenta un gran numero di banchi d’
arena , d alcuni de’ quali formaronfi dell Llole bafle, e
paludofe : ma di quefto apparente prolungamento delle
terre, ben fi. vendica il Mare giornalmente, rimontan-
do ' fempre pil addentro nell’alveo del Fiume medefi-
Mo, e coftringendone le acque impedite dallo fcaricarfi
liberamente a fpanderfi pell’ aggiacente pianura. Quel
tratto di paefe, ch’era una volra fecondiffimo. produt-
tore di biade, e dominato da una florida Citth, ¢ adef-
fo una vafta, e infalubre palude , dove appena trae la
Vita languendo una miferabile 5 e fcarfa popolazione.
Non farebbe perd difficile imprefa il ridurre -abitabile ¢
fruttifera quella pianura; e vi s’ incontrerebbero meno
difficolty che nel bafloPolefine, pofte le differenti com-
mazioni del fito : ma ‘ftando le cofe in iftato natura-
€4l Mare vi % fatto ritrocedere il Fiume, ed allagite
© terre. Il Jago Scardonitano farh forfeiftaro anch’ egli
;lil}ain[:am"'? irrigata dal Tizio, prima che il Mare n¢

pingefle il corfo,

Vel, 11, Q ¥l



122 DEL PRIMORTITE:

11 Canale, che fepat-a la Penilola di Sebbioncello dal
Continente, & tuttd: ' apparenza d’eflere flato in tempi
rimotiffimi I alveo del fiume Narenta, 11 Monte, che
forma quel Promoaterio, non ¢'d origine Vulcanica ,
onde poffa ' dirfi  forto |di fotrerrai o di fott'acqua ral
qual fi vede; egli ¢ manifeftamente ftato feparato dal.
la continuita della gran mafla, che forma il Continen-
te, come le vicine Ifole lo fyrono fenz’ alcun dubbios
Torcola , ignobile Ifoletta abitata da. Paltori foltanto,
2 una cava di tofo fluviatile , il quale non d’altronde
che da un fiume tartarolo pud aver J antica fua oris
gine; e nella ftruttura  della medefima Ifola reftano de-
gli altri fegni riconolcibili &' antichi ‘alvei.  Cosy ne i
mangono {ull'Ifola diLefina, de'quali fard parela a fuo
tempo. ;

I fondi del Mare Primoriano fono ineguali ; la pros
fonditadell'acqua vi'¢ perd {fempre confiderabile nel mezs
zo del Canale , che fepara il Continente dall’ Ifole, e
dovrebbe oltrepaffare le cencinquanta pafla. Nel feno di
Narenta; come fra Sabbioncello, e Lefina ¢ molto mi-
nore , a fegno che fovente fi vede il fondo. M’ accade
de di vedere nelle acque del Capo S. Giorgio di Lefi-
na cofa, che pud dar idea dell’ accrefcimento de’ fond_l
marini pell’ acceffione de’ Teftacei, e Poliparj, che vi
formano la crofta , di cui parla il DonaT1 nel fuo
Saggio dr Stovia Natuvale aell* Adviatico. Quefto Scrit-
tore fi ‘credette dopo lunghe ofl“rvazioni {ubacquee di
poter concludere , che I'acque del Mare' s’ alzaffero di
livello in qualche ragione coll’ alzameoto de’ fondi pro
dotto dalle importate de’ fiumi, e da quefta crofta,
ch’egli avea in warj luoghi, e fpezialmente nelle mag’
giori profondita: ritrovata . Io tralalcio d efaminare f@
infatti deggia contribuire I"alzamento del fondo all’al”

zamento dell acque in un feno di mare, nel quale 1'ac
quc
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que vengono dall’ Oceano , d onde tanto meno proba-
bilmente dovrh, venirne, quanto meno pel riempimens
to, ed interramento’ de’ fondi ne potrd il recipien:
te contenere; e vi parlerd foltanto di cid che riguarda
la crofta. Quefta fembra ben lungi dal formarfi-in ogni
luogo ; in alcuni fondi non fi vede affatto, n¢ fi trae
di fott’acqua con veruno {tromento : in altri. & piccio-
liffima cofa, Fuor del Capo S: Giorgio fuddetto vedefi
in poco fondo d’acqua un gran mucchio di urne anti-
che, che denno avere una dimora in quel fito di quat-
tordici fecoli per lo meno ; molte di quefte urne tro-
vanfi anche fparfe a quattro, a due, a tre, colcate lon-
tano dal maggior cumulo. Non fono fepolte, che anzi fi
- Vede loro pili della meth del corpo; con mediocre fpefa,
e fatica fi pud trarne dal mare qualcheduna. Elleno
anno poco pitt d’un piede di diametro, € intorno a
tre d altezza; portano fovente il nome del Fabbricato-
re in belle y e riconofcibili lettere Romane . Sembra
che il naufragio di qualche Vafcello carico di floviglie
le abbia colk depofitate. Ora il giro di tanti fecoli né
le % nalcofe fotto la crofta di recrementi marini offer-
vata dal DoNATI, né¢ quefta crofta b ingroflato pilt
di mezzo pollice fu di efle ; che ne fono e al di den-
tro, e al di fuori intonacate . Fa dunque d’ uopo che
la non fia cost univerfale come peravventura egli fi
credette y o moftrd di credere, e che la non fi formi
S1 prefto come altri potrebbe forfe penfare , e quindi che
1l follevamento del fondo marino non fia tanto quanto
fi crede. Egli ¢ poi probabile, ‘e confentanco alle leggi
della Fifica, che le depofizioni de’ fiumi, e quelle de’
torteni - moltoppilt 01 decantino in poca diftanza dal-
e tociy o' onde ne fegue piutiofto ua  prolungamento
de C°ntinenti, che altro cangiamento nella vafca del

Q 2 _ mas=-



mare (). Quefti prolungamenti de’tefreni litorali pro
durrebbero' non V' dubbio egualmente, ‘che gl’ interra
menti de’ fondi, un alzamento di livello in qualche Las
go :'ma non pare che debbano farlo nel noltro mare,
che comunica , e’ livellafi colle acque efteriori, L’al.
zamento di livello da’ fecoli Romani a' di noftri effzn-
do perd un fatto incontraftabile , di cui oltre alle fo-
praccennate da me anche il DoNATI arreca molte
prove , fa' d’uopo da qualche alira pilt grande , e unis
verfale cagione ripeterlo . La f{ubfidenza delle terre,
colla quale alcun ingegnofo womo fi & ftudiato di fpies
garlo, non pud cosi ben quadrare a’ luoghi di fondo pa-
}llﬁl'e, e a fondi faffoli che ne rifulti un eguale effet-
to : vi vorrebbe poi un miracolo continuo perche a
VENEZIA in grazia d’ efempio tutte le fabbriche s*abe
baffaffero d"accordo, quantunque non tutte fieno della
ftefla data, o piantate nella ftefla indole di {uolo.

Io non fo come fi porti il mare intorno a codefta
voftr’ Ifola ne’ luoghi lontani dalle imboccature de’
torrenti, o de’ fiumi, da’ quali non f{i vuol trarre.al-
cuna  regola, per eflervi troppo viltbilmente. parziale il
prolungamento delle terre . So bene , ‘che nel Bakico
(fe alle atteftazioni de’ Signori CELSIUs, e DALIN
fi voglia credere , e al celebre Signor LiNNEOD) la

————— i

(a) ,, Quanto pilt i Teftacei , Croftacei » € Poliparj fopra una
y» tal crofla fi propagano , tanto pil ella fi riempie delle fpoglie, €
o degli fcheletri de’ medefimi, el accrefce la propria mole ; e pere
s, €10 8" inalza il letto del Mare , al quale "accreéfcimento per
‘viene , e fu affai pit forminiftrato’ dal disfacimento 'di’'quale
,» che Ifola, che alcuna volta avvenne nel neltro Adriatico ; dall®
, tuine ec, . . Vedete come fia neceffario, che il fondo. de] Mar€
, 8" accrefca , ed accrefcendofi quefto , come I' acque ' debbano-inal®
s zarfi, €, DONATI B, xI, XI5,
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terra abitabile s"accrefce , e il mare ritirafi manifefta.
mente abbaflandofi di livello:ma per una ftrana fatali-
ta, anche in quefto volleri mefcolare i Teologi del
Nord (che dicono poi male de’ noftri) e ruppero tal-
mente la tefta alle perfone negando ad alte grida quan-
to da’ funnominati Offervatori venne aflerito , che non
fe ne fa pitiche cofa credere.

Ma io mi fono lafciato ire ben lontano dal Primo-
rie {enz’ avvedermene; lalciamoli conrendere a loro pia-
eere, e torniamocene alle noftre acque.

La pelcagione delle Sardelle ; e degli Sgomberi ¢ la
pilt ricca, che foglia farfi lungo le rive del Primorie .
Il tempo di efeguirla ¢ nelle notti ofcure; il pefce vie-
ne ingannato dalle barche dette 7//uminatvies , che por-
tando fu la prua un fuoco di Ginepro, o di Sapino ac-
cefo, lo conducono a numerofi ftuoli nelle reti vicino
a terra. Cialcuna di quefte reti, che chiamanfi dz Tras-
ta, ricerca tre barche ; una maggiore, in cui giace la
Tratta medefima, e due minori fornite di legna, che
fervono di guida al pefce ‘allettato dal loro lume a fe-
guirle fin dentro alle reti. Tredici uomini fono impie-
gati per ciafcheduna Tratta, e quefti divengono eccel-
lenti marinaj dopo pochi anni d’un tal efercizio, che
gli efpone fovente a combattere con improvvife nem-
bate, 0 a vincere a forza di remi I oftinazione or delle
Calme, ora de’venti contrarj. L’ arte Pelcatoria fiory al-
tre vyolte in Dalmazia : ma dappoich¢ ai di lei pro-
dOtti, che fpacciavanfi felicemente pella Terra Ferma,
oo flati a poco a poco maliziolamente da privati in-
terefli furrogati gli ftranieri , invece di perfezionarfi e
dll&‘.tarﬁ 4 perduto molte delle antiche induftrie , ed ¢
affai meng  eftefz a’ giorni - noftri di quello fofle nell’
S paflata, Uno degl’ impedimenti alla propagazione
della’ Pefcy ¢ anche divenuto il prezzo delle refinole

{cheg-
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fchegaie di Giuepro, e Sapino, di cui queghi abitanti
efclufivamente fi {crvono nell’ illuminare ¢ quefte due fpe-
zie d'alberi fono oggimai quafi fterminate da’ monti
litoraliy e dagh fcogli. Sarebbe facile il fuperare queft’
obbietto colla foftituzione d’un ben intelo fanale fimile
a quelli, che fi vfano da’ pelcatori Francefi del Medie
terraneo, che vanno di notte in cerca degli Sgomberi,
e delle Sardelle; quefto ripiego farebbe {canfare una ri-
fleflibile parte delle {pefe , che abbifognano per una
Tratta, e rilparmierebbe anche | opera di qualche uo-

mo, ch’ ¢ wn animale da tener caro in un pacfe po-
co popolato come la Dalmazia.

La Pefca delleSardelle, e degli Sgomberi s’ incomin-
cia all’ aprire di Primavera, e dura tutta la State , e
buona parte d' Auruono, eccettuandone le notti vicine
a’ Plenilunj, che fono troppo chiare. Pretendono 1 Pe-
fcatori d’aver offervato, che gli fluoli di quefte due
fpezie di Pefci vengano dal mezzo del Golfo, e fi pers
dano pel Canale del Primorie cercando paftura; eglino
diceno ancora 5 che la paftura 5 di cui fi compiacciono
particolarmente , fono varie [pezie d' Qrtiche marine,
chiamate nel dialetto pefcatorio K/ebuei , o fia cappels
letti , che cacciate dal vento vengono galleggiando 3
quelle rive. Gli Sgomberi, e le Sardelle gl infeguono,
moftrandoli avidifime di quefti, e o aleri animali ge’
latinofi congeneri, de’ ‘quali gran variech ‘ritrovafi pre:
fa nelle reti fovente, ma che fono difficilifimi da of
fervare , perché fuor &’ acqua fcompongonfi facilmente)
e fi dileguano . E' anche 'cibo appetito da’ pelci emi*
granti I inferto detto Morska Buba'y o fia Pulce mar?
na 4 che raffomiglierebbe all’ Onifco. Afiillo di Li1n
NEO, e trovafi nuotando a feiami pell’ acque : com®
lo fono certe Scolopendre lunghe poco pitt d' un poll

ce ¢ mezzo, conolciute ' da’ Pefeatori’ fouto la ger:ieﬁl‘
e-
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denominazione di G/¢/isne , o0 fia vermi , ¢ da talune
col nome di Gl/iftine fonoghe, ciot vermida cento pie-
di , Quefti poveri infetti in tempo di notte fogliono
dare anche nell’ acque tranquilla mna viviflima luce ar-
gentea, chie dev’ eflere la loro rovina. Io me & veduto
talvolia camminare ne' luoghi di poco fondo con gran-
diffima compiacenza mia nell’ ofcurita delle notri efti-
vg; e fu Joro ventura che non fofli uno Sgombero.

Oltre la Pelca de’ due accennati generi, e le reti da
Tratta che wi i adoperano , altre reti foglionfi ufare
per far preda di Ghirize, o Smaride, ignobile e piccio-
lo pefce, che s infala a beneficio del minuto popolo, e
Per cogliere i Muggini detti Chiffie da’ Peflcatori. La
Pefca delle Ghirize & quali d’ ogni flagione ; quella de’
Muggini § fuol fare unicamente in Autinno lungo i
lidi del Primorie . Quefti s'aggirano in occafione di
gran pioggie, o di venti Boreali intorno alle foci del
Fiume Narenta , dove vanno a far le ceremonie loro
macrimoniali. I Primoriani efcono con una fola barca
equipaggiata di nove uomini alla pefca de’ Muggini,
che (i fa di chiaro giorno; due fentinelle occupano qual-
¢he luogo emingnte del lido per conofcere dal movi-
Mmento dell' acqua da qual parte vengano gli ftuoli, ed
avyertirne quei della barca, da’ quali deitramente [ono
Calate le Tratte ne’ fiti, e ne’ momenti opportuni. A
Quefta Pefca, che dura poco tempo, ¢ fpeflo congiunta
Quafi - per compenfo una favorevole fortuna, per cuidopo
Poche ore di viaggio le barche ritornano cariche di preda.

Muggini fogliono effere da’ Primoriani fpaccati, ¢ mefli
10 fale , come s'ufa di fare a Comacchio : ma quefti
Pefei fong pitt  grandi in’ Dalmazia ; 1 Pelcatori fpe-
gﬂhnﬁme di Macarska n’e&raggono le bortarghe , che
uccat? 3l Sole confervanfi ‘lupgamente , ¢ nelcono d
40 1quifito fapore’. I ghiowi le trovano pid dilica-
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te, che quelle del Mar di Grecia, quantunque fiene
molto minori di mole.

Non ¢ facile il calcolare quanto pefce infalato met-
ta 10 commercio annualmente il Primorie; Qquefta ma-
teria ¢ maliffimo fiftemata per tutra la ‘Dalmazia, ed
anche ne’ luoghi, dove i rifultati della Pefca fono mol-
to pitt degni di rifleflione. Certa cofa ¢, che i Mache-
rant (quantuoque in  premio della fpontanea dedizio-
ne abbiano molte efenziom nel portare alla Scala di
Venezia i loro prodotri ) {i contentano pell’ ordinario
di vendere il falume agli ftranieri. Pretendono d’ effere
ftari addottrinati dalla {perienza, e d’aver trovato mag-
gior vantaggio nel covtrattare co’ mercatanti Regnicoli,
o Papalioi che co’ noftri. Da vent'anni in poi dicono,
che la pelcagione ¢ diminuita , e che appena fi ritrag-
aono dall’ efercitarla profitti che compenfino le fpefe .
Io non crederei perd, che il pefce n’ avefle colpa, e
che meno abbondanza ne veniffe in cerca di palcolo
pel Canale del Primorie; quantunque anche quefto pof*
fa efler vero, e forfe fia da accufarne il deterioramen-
to de¢’ fondi vicini ai lidi, ne' quali precipitano coll
acque infieme da’ monti {fpogliati di bofchi terre d’in-
grato fapore, e fterili ghiaje. Mi fembra perd probabi-
fe , che I'impoverimento generale, e progreflivo della
popolazione Dal'matmat fia la principal cagione dellin.
felicith delle pelche; I'impotenza fa fcemare d’ anno in
anno il numero delle barche pelchereccie , e per con-
feguenza va mancando il numero de’ Pefcatori corag-
giofi , che battano il mare, e ne traggano ricche pre-
de, anche nelle notti nuvolofe, come ‘altre volte face
vano . Sarebbe neceflario, non che utile, il promuoveré
con adattati incoraggimenti I’ efercizio, e la moltiplica”
zione di queft’ Arte a fegno, che i Pefcatori s incomo”

daflero gli uni cogli altri, La Marina Nazionale vid gur
a.
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dagnerébbe moltiffimo , lafciando anche da parte I’ au.
mento del prodotto , e i comodi di commercio , che
{e ne porrebbono trarre . La voftra nobiliffima NaZio-
ney, Myrorb, fomminiftra un efempio luminofo dell’
influenza dell”Arte pelcatoria nelle forze matittime. E’
vero c¢he ‘noi non abbiamo nell’ Adriatico Balene da
tombattere, n¢ la gran quantith de’ pelci polari ;5 che
inondano - i Mari del Nord : ma egli ¢ vero. altres ,
che la noftra navigizione non’ & ordinariamente. diretta
all' America, né alla China, e quindi il Péfcatore ufo
a battere il noftro Mare 1n qualunque ftato diviene
attiffimo marinajo pe’ bifogni che abbiamo. :

D¢’ pefci inquilini ‘erranti da per {2 foli come a di-
re- Dentici, Congriy Orate, e fimili ufano andar a cac-
cia pur di notte con barche illuminate, e fono meravi-
gliofamente deltri nel coglierli colla Fofcina, ch’¢ una
lunga lancia di legno armara all’ eftremita ' un per
tine di ferro, che a i denti facti in fogsia d'amo .. I
Touni , le Palamide , le Lizze, i pelci Spada 4 e i
Goffi non di raro fi trovano anch’ effi alle menfe
di Macarska . : ¢

Il Delfino , e i Turfioni congeneri ad effo  vagano
liberamente per quelle acque ; né¢ vi fu fino ad ora
chi abbia volto il penfiero a trar partito da quelta pics
ciola fpecie di Cetacei del noftro mare. I pefcatori Dal-
Mmatini anno una forte d’ amicizia y e di gratitudine ai
Delfiniy facendo loro un. meritordel cacciav il Pefce al-
le barche illuminate, o fia che ‘pelchino colle Tratte,
O colla Fofcina ; in queft’ ultimo .cafo i Pefcatori non
Mancano di gertare dalla barca al Delfino - qualche grof:
fo pefce come per dividere la preda con eflo. S'io avefii
4Vuto Piagioged opportunith neceffaria, mi farei provato
 far toccare con  mano a qualche pefcatore  men irra-

glonevole degli aleri il danno y che apportano quefti
Vol 11, R ani-
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animali voraci alla peflcagione, e il vantaggio che dal
le loro carni mefle in fale, e dal loro graffo fquagliato
ud ricavarfi,

I Vitelli marini rare volte fi moftrano nel Canale
del Primorie, ma non infrequentemente i vedono pref-
fo le foci di Narenta. Eglino amano i fondi interrotti
da fcogli ed Ifolette , per ufcire all' aria fovente ; e
quindi fpeflfe volte fe ne incontrano lungo le cofte dell’
Iftria, e fra I Ifole del Quarnaro. Gli abitanti del Li.
torale attribuilcono a quefto anfibio una grandiflima
propenfione alle uve, e proteftano afleverantemente, che
in tempo di notte egli efce a fucchiare i grappoli pen-
denti dalle Viti, npella ftagione opportuna.

Tre forte di pelci velenofi, o dannofi trovanfi foven-
te nelle reti de’ Pefcatori; il pelce Colombo , detto
Xutuglia, o Xutizza pella giallezza del fuo colore, ch’
¢ la Paftinaca marina , il pefce Park, o Ragno, e la
Scarpena, o pelce Scorpione. Il veleno di quelti tre pe-
fci confilte nella puntura della (pina, che anno ful ca-
po, da cui diligentiffimamente fi guardano i Pefcatori.
Se perd ad onta delle precauzioni {i trovano trafitti, al-
la ferita della Scarpena applicano il hele dell’ animale
medefimo : a quella del Ragno, e del Colombo rime-
diano col fielebranco ( dicon efli) della Loligine, det-
ta in loro dialetto quali latinamente Lighgna, od O/-
gagn. 1l migliore perd di turti i rimedj fi & un forre
firctrojo alla parte affetta, ¢ un taglio, per cui fcorra
fuori il fangue avvelenato. La Torpedine vi ¢ comu-
niffima, e i chiama 7raak ; | irrigidimento del piede
che la preme , o del braccio che la tocca non fuole
aver mai lunga durata, o confeguenze .

Le Conchiglie di quefto Mare non fono gran cofa,
né rifpetto alla varieta loro, né rifpetto alla bellezza-
Le Pinne, che n alcun luogo di fondo fangofo vi cre:

fco-
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fcono fino all’altezza di due piedi, danno una cattiva for.
ta di perle di colore- piombato, e quella {pezie di feta,
di cui Vor avete veduto in Dalmazia de’ lavori. Ua
Naturalifta, che volefle intieramente occuparfi di ricer-
che Conchiliologiche, e Zoofitologiche troverebbe perd
certamente ampio palcolo alla fua curiofith ne’ fondi
dell’ Adriatico, e potrebbe unire un gran numero d’ of-
fervazioni curiofe; da che fi pud dire francamente che
MARSIGLI, e DoNATI appena sfiorarono quefta
meffe vaftifima. I lavori petrofi , e legnofi de’ Polipi
deggiono effere moltiplicatiflimi nelle profondita fubac-
quee , e non di raro qualche pezzo di Madripore , o
di Corallo di fuori . La Pefca di queft’ultimo genere
¢ a’ d) noftri trattata con un po’ d'ofcitanza , perché
forfe qualche ferie di combinazioni disfavorevoli ne &
difguftato il Fermiere,

§. 5. De luoghi abitat: lungo il Litovale del Pyimorie a
Ponente, ¢ a Levante di Macarska.

Dalla picciola Villa di Brella, che forge fu d’un’ al-
tura in riva del Mare preflo la Vrullia ; dove fecond’
ogni probabilith il Pegunzio degli Antichi, e la Berul-
lia de]l PorrFiroGENITO fi dee cercare, incomin-
cia il Territorio di Macarska . I pochi terreni, che
dalle radici della Montagna {tendonfi lungo il mare for-
mando qualche ftrifcia di Litorale piano, e le colline
contigue fono affai mal coltivate ; buona parte di efle
Biace abbandonata al palcolo degli animali, quantunque
foffe ragionevole cofa 1l ridurre a vigne tutto quel trat-
0. La nudezza perd della Montagna fuperiore giuftifi-
€a I'ufo delle terre litorali. Ad oota delle troppo fre-
quenti vifire di Borea, tutto il Primorie Macherano ¢
attifimo a portare Ulvi, e Viti, e frutra gentili; que-
fte ultime vi i vanno introducendo full’ efempio d¢’

R 2 Po-
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Poglizaniy che ne coltivano “lungp il loro litorale con
felicith ', “e ne faono un. commercio luerofo ' quantuns
que non fieno peranche arrivati 'a migliorare, le fpezie
col ‘'meézzo “degl innefti. Vi fanno eccellente riufcira le
Marafche, fpezie di Ciriegie, dal noccivolo delle_quali
particolarmente {i dh il fapore al Rofolio conofciuto fot-
to il nome di Marafchino, di cui- molte Fabbriche efi-
ftono in Dalmazia , € a Zara principalmente una d
affai rinomata preffo i Signori CARSENIGA .

Oltre gli Ulivi ; e le Viti, 4 pili conliderabili pro-
dotti degli alberi fructiferi fono in quel diftretto 1 Fi-
chi, e le Mandorle. La coltura delle due prime fpezie
non vi ¢ generalmente ben intefa; 6 trovano nel me-
defimo picciolo podere-alla: rinfufa Ulivi, Fichi, e Man-
dorli in mezzol alle Viti;; quefte fono piantate in)di.
ftanza di due piedi I'una dall’altra , e fi lafciano va-
gare per terra co farmenti . Il prodotto annuo delle
Vigne non afcende a rendita media fino al quattro per
cento, computando le fpele che vi fi richiedono. L’ eth
della: Vite'¢ di treat’ anni al pit: ma ['affociazione de
tanti alberi,' che fucchiano il terreno medefimo fa che
la vecchiaja loro fi feopra affai préfto, e tanto pin
quanto che il Paefe manca di concimi in confeguenza
del metodo barbaro di lafciar vagare gli animall anche
in tempo di notte, e dell’ aver pochiffimol foraggio. Al
finire .delle. Viti d un podere riefce fvantaggiofo il ri-
piantarne fra I’ ombra ; né dall’ altro canto I interefle
configlia che. fi fradichino. gli alberi fruttiferi, Il partis
to,:cui prendono in quefto cafo i Primorianiy fi &d
{eminare quelle terre, nel che fpendono fudore, e rtems
po fuor di prpporzione' col raccoltoy quantunque i'lor@
aratri adartati alla picciolezza de’ buoi' poco {1 profon:
dino pel campo. Quelti vizp 4" Agricoltura convengon@
poco pi-poco meno a tutta la Provincia , ed in [COB’».

e-
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fesuenza di effi il popolo dopo d effzrli ben affaticato
trovali ridotto alvivere di radici falvatiche per qualche
mefe, mancando d’ogui aléro alimento.

Turte le Villecte del Primorie fono ben fituate, e
godono d ottim’aria, e di buon’acqua. Baft, ch’¢ fab-
bricata: fir 'd’ una collina, attinge a una fonte vicina al
mare, che d% il nome di ‘Baska-Voda ad un picciolo
gruppo. di cafe litorali . Cola fi traggono di fotterra
Ifcrizioni, ed alcre pietre lavorate anticamente. Un pi-
laltro, ¢l eravi ftato trovato di frefco, mi fomminiftrd
materie d offervazione. Egli ¢ di Pietra calcarea com-
pofta di frantumi marini, e particolarmente di Petrobr),
e {pine, o crofte d" Echini lapidefarte; un fluore bitu-
minofo, che vi i ¢ infinuato probabilmente prima del
fuo induramento, le h daro un colore grigio folco. Co-
loro 5 che traffero di fotrerra il pilaltro, nel percuoter
colle zappe fentirono alzarfi un forte odore di pece;
quindi mi conduffero a vederlo come una curiofita. Io
ne feci ftaccare parecchie {cheggie , che nell’ atto di fe-
pararfi diedero una fortiflima graveolenza , ed attual-
mente ancora la cacciano fuori, allorch¢ voglio confri-
carle I’ una contro 1'altra. :

Le colline di Baft fiancheggiano le radici del Biocova , e
prolungandofi paffano dietro alla Gittd di Macarfca fempre
appogeiate alla Montagna. Su d'efle veggonfi 1 Cafali di
Velo-berdo, di Macar, di Cotifina, dai due ultimi de’
quali fcendono piccioli rivoletti di buon’acqua, che do.
PO breve viaggio mettono ‘in mare. Le Carte della Dal-
Mazia ' confondono in quefti contorni tutte le polizioni ,
© ftroppiano i nomi de’ luoghi cosi ftranamente , che
lunga” g nojofa  cofa farebbe il parlarne in detraglio;
f‘“_'h_ pili agevole per Vo1 di farne il confronto colla
MMaiCarta Topografica rettificata, per cosidire, a pal-
M0 3 palmo lungo quel litorale, :

i NC
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Nel tenere della picciola Villetta di Tucepi ful Ma-
re abirava in un deliziolo Caflino fabbricato col gufto
de’ noftri della Brenta il Co: Abate GRUBBISICH
dotto, ed utile, ed ofpitale Filofofo, della di cui mor-
te immatura fard maifempre dolentifimo . Egli avea
concepito il progetto di riformare col proprio elempio
la malintefa Agricoltura de’ Primoriani ; e vi farebbe
infallibilmente riuvfcito fe avefle avuto lunghezza di vi.
ta proporzionata al fuo merito. 1l Conte GRUBBI-
s1cH avea incominciato dallo ftudiare il clima del

paefe, e I'indole de’ terreni : e in conleguenza di lun-
ghe, e ragionate oflervazioni s’era determinato ad un

nuovo piano di coltivazioné. Le Viti de’ di lui poderi
a Tucepi ful pendio delle colline erano alzate da terra
tre piedi , e legate a picciole pertiche, e pali longitu.
dinalmente in guifa di fiepi piantate a traverfo del ven-
to dominante , ch'¢ il grand’ obbietto alle piantagioni
elevate in quella contrada. Fra I'una, e Ialtra fiepe
reftavano convenienti fpazj per le feminagioni, onde fi
traeffero ad un tempo due prodotti dallo (teffo terreno,
fenza fpoffarlo. Le uve maturavano meglio, erano pil
abbondandi, e di miglior qualith ; le Vit potate alla
maniera de’ colli d’Iralia promettevano pidv lunga vi-
ta. Gli alberi da frutto, e 1 Mori veggonfi difpofti
anch’efli intorno a’ campi coltivati per modo, che non
ol'ingombrino incomodando i feminati, o le Viti, Stu-
diavafi poi particolarmente il rifieflivo Uomo di piane
tare gli Ulivi lungo i fentieri , dopo che aveva offer-
vato una differenza notabiliffima fra gli alberi di que-
fta fpezie piantati nel centro de’ poderi, e quelli che
trovanfi vicini a’ luoghi di paﬁ'aggio, ne’ quali riefcor
no pitt fruttiferi, e meno foggett all’aridezza . Le mu-
raglie a fecco, dalle quali fono foltenuti i rerreni
Tucepi, fomighavo alle meglio intele de' Tofcani ,Vc‘de
1.
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Vicentini , dai quali il Conte Abate avea prefo anche
Iaratro da monte con quattro ruote, e tirato da quat-
tro buoi 5 che non fi ufava da’ Primoriani avvezzi a
graffiare la terra con un leggieriflimo aratro fenza ruo.
te , e urato da due piccioli animali,

Per mertere le fue fperienze al coperto da ogni ec.
cezione , egli avea fcelto il luogo pli dominato dal
vento , il pit foggetto agli altri incomodi del cli.
ma, e del pid laboriofo fondo; fapendo beniflimo, che
de’ tentativi fatti in luoght vicini all'acque , coperti
da’ venti, e di terreno paftolo non fi fuol dare il me.
rito all’ intelligenza del Coltivatore fe riefcano bene,
ma folo alle favorevoli circoltanze . Il faggio Amico
mio avrebbe voluto, che la Georgica fofle trattata piuts
tofto per via di fatto dai poffeffori di terrent, che per
deduzioni, e congetture, e compilazioni da gente, che
non & un campo in proprio ; quindi egli era poco di-
voto de’ Fogli periodici, che trattano di quefta materia;
delle fperienze poi non faceva il menomo conto fe le
non erano fatte all’ aperto. Secondo il di lui modo di
penfare, come non {i dovrebbono fcegliere pegli ufi me.
dicinali le piante alpine tralportate in un Giardino Bo-
tanico a preferenza di quelle, che fi colgono fu’ monti,
cost non fi dovrebbe far cafo delle prove efeguite ne’
terreni chiufi, preparati, irrigati, {e non dopo d'aver-
le vedute riufcire nelle vafte tenute, o fu i monti.

Le colline del Primorie fono in parte faffofe, e in
Parte coltivabili ; & perd neceflario ufare dell induftria
e della fatica per ridurre quefte ultime, che non fem-
Pre {ono paturalmente docili . Olre alle terre cretofe,
€ argillofe, che s incontrano in iftato trartabile, v'an-
DO degli firati della natura medefima, femipetrofi, ne
quali fcavando, dopo che le glebe hnno fofferto I'azio-
ne delle pioggie, e del Sole per qualche tempo, fi ris

trae
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trae un fondo buono per le Viti, ma che non ¢ pute
to atto a nodrire, Ulivi , né a produr grano'. Quefta
fpezie di terra, che {ciogliefi in minime - parti rombor
dali, ¢ detra Bigar da’ Primoriani. Le crete azzurro-
gnole fono rtalvolta mefcolate con  minatiflima: fabbia
di torrenti , o con terre bianchiccie provenienti - dalla
diffoluzione di marmi calcarei , ed in quel cafo porra-
no f{ufficiente raccolta di grani , purche la fecchezza
della. State non le renda fterili . La pictra dominante
in ‘quefte colline ¢ la Cote, detta Brufn:iza dagli abitans
ti, nella quale talvolta fi fcoprono frantumi di Corpi
marini , e talvolta no . 'E* offervabile la qualith di
quefta pietra’y che al di fuori per lo pit & rugeinofa,
e nell'interno quafi fempre azzurra ; coloro, che deggio-
no fabbricare in riva del mare, la f{celgono a preferen-
za d’ ogni altra pelle fondamenta. Vi fi trovano anche
degli ftrati d’ Alberefe , e varie palte di marmi, fra
quali un banco di nobiliffna Breccia roffa; ne’ podert
de’ Conti GrRuUBBISICH . Rimontando i letti de’ ror-
renti vicini al deliziofo Cafino , dov’io era alloggiato
fra’ libri dell’ ottimo Amico , io raccolfi parecchie va-
rieth di pietre aggregate . Le fenditure fatte .da quelle
acque eventuali non fono cos1 profondamente fcavate »
che fi pofia trarne idee precife dell interna ftruttura de
colli, per lo pendio de’ quali fi fanno ftrada , eflendo
pell’ ordinario oli alvei loro fiancheggiati da materie piit
anticamente trafportate dall’alto della Montagna, prima
che gli vomini vi fiflaffero un cammino coftante al
torrenti. Preflo la Chiefa della Madonna di Tucepi i0'
0 raccolto una fpezie curiofifima di marmo bianco, tutr
to {critro di lineette ferpeggianti, roffe, che corrono qualt
fempre regolarmente colla medefima direzione.

Vicino a quefta Chiefa campelftre , ch’¢ circondata
dal fuo bofco facro, trovanfi molte Sepoliuse antiche

. Sla-
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Slavbriche ,> fenzd Iferizione aleinay ma con’ varj baf:
forilievin. L 'lapidac d'mna di quefte:d po Guerriero fira-
Mathehite 'wetitoroche porta in capo ~una {peziendi: ber=
rettot, fuloquale s'alza un covo acutiflimo;'al qual or-
namento: forfe ¢ appoggiata la tradizioney che [{otto di
queella: pietra ‘fieno flate fepolte cle 1nteriora dun Poge
dioWenezia niorto. ih ‘guerra-contro Narentani +'Quefto
Doge ' potrebb’ éffere (tato Pietro Candiato’; ‘che mory
iniuna fpedjzione’ Naredtana ' vicino ad un'luogo detto
Micolo v+ La «Sepoltura  perd, ‘ch’io & fatro: difegdare
perucutiofithy| moftra d’ effere Slavonicay ed & anche Sla-
vonico il berretto acuminatoy/ .come i vede in un ! figil.
lo ‘pendente da’un Diploma ‘del Re Dabifcia ; che ‘dee
trovarfi fra le carte del mio Amico defunto.. | !
CINel tendré“della Villa di Tucepis fono Ttate trovate
delle #fcrizioni Romane joe~Grecheyile' quali-paffarono
in“Iralia, B’ probabile che’nella contrada:detta faverac
foffe" il Lawventum dt PrROCOP IO ydacché il fignifica:
tos delle dueivocis indica ‘egualmente:luogo. piantato - di
TauriloLe caverne ‘naturali {onbjcomuniffime iin> que’
¢ontorniy e'fe'ne trovano anche. quafi. imsogoi’ Villla di
fortificate con muraglie, € ‘talvolta .con: piccioli ¢ aftel-
baeci “di fecoli o ¢ Architettura barbaras E! probabile,
che melopili rimoti .tempi ferviflere du ritiro’ ai. Piratiy
comed nellpilt vicini ‘a noit fervirodo dio!ricoversagli
abitanti ({paventati dalle ruberfie “degli- Ufcodchivo o
| Tve foutifubmarine i veggono preflosil lirorale di
'ﬁllcepi y @ rquali fenz’ ralcun i dubbiol fomminiftrans acs
que !} sgran,  ferbatoy ,- che: fono . al dichh sdélla:Montab
FialiTo-alcuno: di-'que’ fiumi 25 'thes non ‘potendo! ! venirs

e ‘al!mdre fi fprofondano “helle: voraginivpUno °di
Quefti ‘tre fonti & detto! Smerdegiiacy Ciod) puzzolefite 5
peleiferore  che (al direidegli abitanti) fuol tramanda-
=y .rle ‘terreivicine fono chiamate 1Pakss we, o diarludghi

2Vl I S ab-
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abbondanti di pece. Diconoy che il fetore, della fonte

nofi ¢ coftante; nel che fa d udpo. di ftare alla loro
afferzione: E' farto di verith , chernon fempre il fon-
te Smerdegliac {i vede gorgogliare’ mettendo in movis
mento la fuperficie del mare ; egli fuole ftarf cheto
qualche giorno : ma mon di raro anche nel di médefi-
mo fi fa replicatamente vedere ;e fparifce. Le- pioggie
copiole ‘al di- Ia della montagna , e gli anfraiti {otters
ranei, pe’ quali deggiono farfi luogo le acque afforbite
dalle voragini per vemir al mare, faranno perayventura
le ragioni di quefte incoftinze; il fetore poi di bitume
chi fa che nom venga da qualche accenfioné, o fer-
mentazione forterranea ora pilt, ora meno wviolenta?
In poca diftanza da Tucepi forge fu d' una Collina
la Villa di Podgorai, che domina un bellillimo ‘tratto
di litorale il pit fertile, e coltivato di que’ contorni.
11 picciolo Proméntorio di Dracevaz, che {porge in ma-
re nel tenere di quefta Villa, merita d’eflere offerva-
to. Gli ftrati fuperiori c¢he lo formano f{ono di Brec-
cia, gl inferiori compefti di ‘Cote anno- de’ filoni: fab-
bricati ‘di pezzi cubici, ¢ difpofti. a foggia di muraglia.
Due di quefte muraglie fporgono in fuori racchindendo
una fpezie di terrapieno nel mezzo; gli ordini de’ pez:
zi cubici ¢ inclinato veifo il mare. Sotto Podgora nas
fce un rufcello, che mell azto di finire il fuo: brevif-
fimo corfo fa girare de’- Mulini a Jarichine . Forfe da
quefta picciola acqua indifcretamente marcata fu-qual-
che Carta Coroprafica , prefe motivo il CANTELIO
di fegmare fra Podgora, eDralnize un fiume, che fcen~
de dalle vicinanze & Imoski, d’onde non ¢/ pofibile
che 1'acque volino al difopra del Biocova. E’ ben pro-
babile che di 13 venga la fonte fubmarina chiamata
Vrugliza y o Mala Vvuliia'y che pel Vallone: contigho
a Drafnize fi fa vedere . Ella forge con impeto a:{gElé
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d'-uma ripida falda di- Montey dal fondo del mare,che
 quel fito & confiderabile , ‘e chiama a fe un gran
numero di pefci. - i

Noi difcefimo a Drafnize- per vedervi una Lapida
Romana, che videbb’effere, ma che dallo fcortefe Cu-
rato del Juogo ci: fu tennta nafcofa pelle folite ragioni
di fofpetto, e d ignoranza, che militano in quelle con-
trade 2 danno del foraftiere. Fu 4’ uopo contentarci di
ricopiare due Ifcrizioni Slavoniche , I'una pella fingo.
larita di qualche caratterey 1'altra perché indica 1’ Epo-
ca d’ un paflaggio dell’ Herceg Stefano per quel paefe.

E’ celebre in Primorie 1'acqua d’una picciola fonte,
che fcaturifce da un, mafio elevato poco. lontano dalla
Chiefa di Dralnize , e dcorrendo git pella: rupe por-
tafi al' mare, dopo ‘poche braccia di-viaggio. Dicono ch’
ella fia tanto leggiera, e perfetta quanto quella di No-
~ cera; e vi fu chi ne confervd per molti anni in fiaf-
chi fenza che fi- guaftafie; nella loro femplice Medici-
na quegli abitanti ne fanno ufo frequente, e fortunato.
Ell’ » veramente le qualith volute da Ippocrate, ed &
uupordin, wal ylvwrdri, % Aemromirn, % Aawwpomrn. Sarebbe da
farne de'confromti piit precifi per la via dell’ Analifi , e
delle fperienze replicate ne’ noftri Spedali ;° da che an-
che I articolo-dell’acqua di- Nocera porta fuori dello
Stato una fomma di denaro non affatto {pregevole . E’
vero che quefto nome d'acqua di Dalmazia durerebbe
qualche fatica a venir in moda : ma I’ appoggio d’un qual-
che barbafforo in Medicina potrebbe operare anche que,
fto miracolo follecitamente.

Vicino a quefta fonte io & raccolto de’ pezzi erranti
di marmo finifimo ftatwario vifibilmente ftaccati da ftra-
ti {uperiori non molto lontani dal mare, ¢ un marmo
roflo gentile ¢ unitiffima, e fina grana , degno d’ effere
JMPIEBALo in qualunque ornamento di facr luoghié. 0

- 1
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di: npmh-[d}daheo{mlﬁ S IJ Wm@@aﬂmt‘!fﬂﬁtﬂﬂhﬂafmﬂm
fe fempre ©1 mogi sece(far), ptrl mgotrare &ilmﬁ’atim'd A
le prove parlanti dell' yulita delle fue. offervizioniyida
fareisditornatoi asVeneara, coniTavoler, 01 peadi delpil
bei marmi icorali ; cher aveferbspdduto innarworare sdedld
produzioni: nblbiilr; dsloquettorgeneres} ghi Sgulibrishenglt
fcalpcllmu Avrei valmodnche. pormage Woa buopa guai,
tity dell” aoqua di ‘Drafizes in 'addttaty vafichcultodita
percheé idldoruing ¢ onethidMediei moftrin:ne «fdceffero gl
efarili'e sle! fpeti¢nze opportine: « Ma.onon: efiendd peilid
bilel:con Iprivari; appoggi disfarf tilteo, ¢id -olie; rjamitiébbn
fatto ; i0) miqdovetti contentare: divi dar indicdzioni d°
ntili rnmvan, laftiando/al tempo ue alle cambipaziods
forepnaceiila: bura di faotik weflo o ostalsrQ@, ib < gleidD

1Nom nfoltailontand dalla:dondecdi Mrdfnize v Vi ting
Cappellal dedicata aSu Roceo » dovesper lungo itempo
fu ;onoratoun baflorilieveo annco, che. pois pafsdea; Mes
nezim Mon ' molthanni oo Eglil crapprefentas unoSatiro
MEZRO | copenp,d u: mantello di pelle;ndiideapiaeyp col
fuo baftene 1 nm‘mo, e/} canel dq’ppreﬂb joqualches pard
te del.dirlui corpo ¢ da Cuftode d’orrit Una inferriata,
che ‘glicera flata polta: dinapzi difendealo dalie. masi
troppo profane , mna ﬁom’impedwa che<le ‘buene doniie};
e le fancmlle del vicipate! wi aveflero -inal -gran divo-

zione, come @ wna ‘rapprafentazidne dic S. Rocco . Fil
queﬁo {convenevole oggetto.di’ fuperftizione, levato - di
rotte dallac fua nicchiars :il popolo di: Drafnize’ ebbe;a
follevarfinquando fe ' dywide  ‘ed<dfpena fu tenuiosin
dovere dall’ aver ulevato, che il pretefo Santoqera fias
. o ddild f Ol tq
O[5 _-‘:_ o dsh uisig o r. . ]
{a), CALCAREUS Mncan:;, ;rh'bgr ‘WM.LER j|‘ 41 2, (c
ed anche CALCAREUS AEQUABII.IS, Mmrnam: W ALLEB-
I.41- Lo(e). b .
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to ‘afportato per’ conrmdo rdiuna rifpectabile Magiftra:
surd. ih obil li onsud, lolss ¢rol !s sl
0 Quafi tutte e ville del 'I’r'im_oi‘i‘g Aano delle fontt di
buou’-acqu.t, @ pareuhie di queﬂe‘ godono molta riputa-
ziode: dh {alubrad. Quelto nrolomon fi avrebbe poruto
negaré! allacfobte=di Xivogolehie , in dicui lode ftanno
fcolpitic el vivo'della rope ful mare i due Epigrammi
~accennati pidi addietro; uno de’quali la chiama faluri
feraroma da quel fito non ifcaturifce pilt acqua. Rima-
neiperd ancora una- foure! perenne alla villa y & trovafi
un po’ pit addentro {ul pendio della ‘collina ,“preflo al
Convento de’buoni , e corteli PP. Minori Offervanti
Cosi b la f{ua acqua forgente Dervenich , dove antica-
menie fu un Caitello , di coi veggonfi turtora le mus
i*aglie, rovinoleye dove ricopd:un’antica Icrizione Sla-
Vonica in carattere Ciridliano compoftiflimo I' Amico
mio Conte GRUBBISICH. Non molto lungi daque.
fto Caftello trovali ‘a finiftra del cammino dellas Mon:
tagna’ una gran pietra fepolcrale in piedi, piantata fu d’
una bafe’ proporzionata y adorua di addentellature Gori-
che turto all’ intorno , ‘e d'un baflorilievo nel mezzo
m cui fi veggono varie figure rozzameante difegnate’, @
fra'lel altre' quella d"un Guerriero, che uecide.una bel -
va. Quefta fepolcrale ifolata , contro I'ufo delle ahiea
Stavouiche y appartiene all"antica Faniglia® Coltagnich
atrualmente {tabilita 1n Macarlka . A poco pilv d un
Miglio «da Dervenich trovafi Zaoftrog, ch’ &'l Pasizza del
PorypiroGceENITO , dove fi veggono due Ilcrizioni
Romane nella Chiefa di S. Barbara. Al lido del mare
V'¢ un Convento di Minort Offervanti, che nella fab-
brica de]la Chiefa loro fatta di trefco impiegarono una
quantiry grandiffima di Lapide antiche, dalle quali eb-
bero I'attenzione di fcancellare i caratteri . Eglino le
raccollero da’ wvicini luoghi, e dalle. rovine di Narenta

in
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in particolare; e chi {a di quante belle. memorie dobe
biamo la perdita al loro zelo ! Lungo il lido di Zaor
ftrog, ch'¢ importuofo, e battuto da tutti i venti, io
d raccolto de’ pezzi di Stalattite cretaceo, fluviatile
con mpreflioni di foglie d’ Alno, fimilifimo a quello,
che trovafi preflo Roma alle falde del Monte Pincio,
dove altrevolte corfe peravventura il Tevere . Vi fi
trovano anche erranti pella ghiaja ricacciata fu dal
mare, e portata originariamente da’ torrenti montani,
molti . pezzi di Pietra bituminofa , fciffile 5 di fotti-
i lamine parallele , di grana impalpabile , fetidiffi-
ma pella confricazione , che corrifponde perfettamen-
te alla Pietra porcina de’ Naturalifti (42 ), ¢ non

ale fomiglia al Btume marmoveo ycompatto, fetidg, del
Linneo. La fuperficie efteriore de pezzi efpofti all’
aria ¢ cenerognola , e conviene colla defcrizione del
DacosTaA: ma ['interno ¢ pero. Lungo il lido me-
defimo d raccolto delle Nummali lapidefatte,

Da Zaoltrog alle foci del fiume Narenta trovanfi al-
le radici della Montagna i Cafali di Brift 5 e Lapgagn ;
e dietro al Premontorio fra terra deefi aggiungere alle
migliori Carte il Lago di Bachina. I monti, che lo cir
condano, fono pid.afpri , e faffofi che’l refto del Pri-
morie : ma nulladimeno furono abitati anticamente pild
di quelio lo fieno adeffo. Il rovinofo caftello di Gra-
daz, e il Sepolcreto di Slavinaz , dove probabilmente
fu la Ladienitza del PORFIROGENITO , ne fapno

‘buona

P S,

(a) CALCAREUS FISSILIS, unicolor, fufcus, W aLL.
Schiftus fufco.cinereuns , Lapis fretidus :d-"f?.m s DacosTaape 9
Lapis fwlli parvieniis. gramulatis ( piuttofto . jmpalpabilibus )

CRONST. 23, z e
Bitumen marmoreum , fatidum , compadum, Lyn N,
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wona tefimonianza . Dicei che il Bachinska Blato, o
fia Lago paludofo di Bachina, oltre alle Awguille, che
gli- fono comuni cogli altri Laghi- di quelle contrade,
abbia de’ pelci propr) : ma farebbe d’ uopo pefcarvi re-
plicatamente per afficurarfene.

" §. 6 Delle voragini di Coccarich ; de’ Lagh: di
» Raflck,y di Jezcre, di Defna; e
del Fiwme Trebifat.

 “Dal Convento di Zaoftrog volli portarmi a vedere
il Lago temporario di Raftox, dal quale avea letto inm
varj Geografi, che nafce il fiume Norin, afferzione a
cui gli abitanti del Primorie mon s accordavano . Prefi
la. firada di Dervenich per cofteggiare il Biocova a ca-
vallo : ma.non' fa poflibile di profeguire il viaggio co-
st comodamente . I fentieri della pilt alra parte del
Monte paflano f{ovente fra mafli dirupati, e ralora fono
al. margine di qualche precipizio . Varcata la cima del
Biocova, profeguii il mio cammino- parte a piedi , parte
in: fella . preceduto dalle fcorte, che 'l correlé Voivoda
PERrv AN di Coccorich m’aveva mandate . Il cammi-
no de’ pedonit Morlacchi da Zaoftrog a quefta Villa im-
terna & di cinque brevi miglia : ma eglino vanoo con
meravigliofa deftrezza aggrappandofli fu le balze piur ri-
pide, e fi calano agimente da’ pilt feofcefi greppi, do-
ve parrebbe che gli uccelli foltanto poteffero far viag-
g8lo . Jo impiegai fei groffe ore nel varcare la Monta.
8ha per la ftrada de’ quadrupedi'y ¢ giuoli finalmeunte
a-n'albergo del buon Voiveda, che mi ricevette con una
Cordialith fincera . Le cafe di quelto Galantuomo fono
fabbricate in forma di Torre alla Turchefca ; io ebbi
Una Torre appartata , dalla quale paffava a pranzo, €
- ¥eena in quella della famiglia. La moglie, ¢ la nuo-
fa del mio Albergatore: comparivano a baciarmi la ma-
no
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no allor¢h’’io entrava ye noa ({i vedeano  pil fino al
momentosdel: mio  ufcire dopo . mangiatoku'Le fanciulle
dioteata mecieanti alle feffiire delle porte  per.guardate!
nre e 1l mio Difegnatore ‘come due ftrani animaliy s\
nel veltio, che nelle maniere. A tavelafedeva icoa noi
I onorato Vecchio , e le vivande preparate, alla Tur-
chel a erans portate dal di'lui figlio - Quelts Voivoda
¢ rag uardevole perfonaggio nel piccidlo paefe, ed 4 ve-
ramente de’talenti, fenza che gl fi fieno fviluppati nel-
le Giudy in gioventh compole molte Poefie amorole ,
ed EcaiChews sisup dsb , ¢ : WOTHE

Egli mi parld-d’alcune veragini; dalle quali efce tal-
volta 1n tempo d’Autunno , e di Primavera 1" acqua
con eftrema violenza, e incost grand’abbondanza ,iiche
la Valle di Coccorich § che-avrh tre. buonerimiglia’ di
lunghezza, trovafi cangiata nello fpazio di pochi giorni’
in un profondiffiimo Lago. Le cafe del PERvAN fo-
no piantate ful dorfo d’una Collina ,  di modo che fa
d’uopo. dilcendere  per un confiderabile - tratro; primadi
trovarfi' al baflo della-Valle ; ma .ad ronta di ‘quefta
elevatezza’ I’ acqua s’ alzd in una notre all® improvvifo
cosi ftraordinariamente, che guadagnd il fecondo piano
della Torre y in cui abitava il buon Vecchio, al quale
poco’ mancd che non impedifle I’ ufcire ‘dallasportay che
dy fu la fcala di fuori « Io wolli andar a vedere unal’
o due di quefte voragini, che i fomigliano tutte, I
celpugli che le circondano fono veftiti di ~mufchi, e
conferve .annerite, 1l che di loro un afpetto: trifte, La’
maggiore % venti pi¢ di diametro nell' apertura, e’ cen”
toventi -di profondith ; nel fondo ¥' ¢ fempre: acqua, €
parecchi anni fono v’ ebbe chi volle afficurarG della
quantita, e del livello di effa. Si trovarono dodici pie*
di d’acqua, 1l di cui livelio corrifpondeva :a q-'n'e]loﬁel
Lago di Jezero poche miglia- lontano .. Dopo le graf

p1og-

O™ et
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ﬁosgie‘ nell’ interno della Boflina quefte voragini, o
Jame come!gli Slavi-dicono y gettano “colonhe 'd’ acqua
fino ‘all’ altezza di venti piedi . «In " quindici; giorni il
Lago di Coccorich fuol arrivare alla maflima altezza,
che ‘qualche volra eccede all’ improvvifo le folite' mifu-
e per nuove pioggie , o fquagliamenti di sevi nel
paele -interiore; nel tempo di due ‘mefi la campagna ré.
fta a fecco . Una grandifiima quantith di pefce: forge
dalle vifcere' della terra infieme ‘con quefte fonti gi-
gantefche ; ed al calare dell’ acque gli’ abitanti ne pi-

liano affai colle nafle , o con reti adattate alla bocca
sellc voragini. 1l ‘poco fondo di terreno, che a la Val.
lg di Coccorich, fa che non vi refti aria cattiva do
il rifprofondamento delle acque. i
~oUn’ breve miglio lontano dalle: Cafe del Voivoda tro-
Reafi wpaw ‘miniera di Piffasfalto fimiliflima-identicamente
a'quella di Bua', ITurchi vi lavorarono, per quanto ‘fi
wede , innanzi che 'armiVenete occupaflero quefto paefe:
‘ma non'fembra che fe ne poffa ritrarre 'molto profitto.,
@ucagiohe della {ua diftanza dal mare , ‘e della {cabro-
fith del cammino. L’impafto-del marmo clie forma la
fuperficie efteriore de’ monti di Coccorich , e -di Ver-
goraz, ¢ alternativamente brecciato, e pieno or diCor-
‘Pi ceratomorfi, ora di Lenticolari, ¢ Nummali. '
“""Vergoraz ¢ una cattiva Rodca y che coprivd inialeti
tempi un Borgo ben popolato da’ Turchi ; perché: ad
onta della’ Montagna intermedia « paffavas comié'“luogo
Opportuno al commercio s e ‘a ‘portata del mare ;- adeflo

‘un aggregato ‘di macerie’ popolato da ‘poche; ‘e pove-
Te' famiglie, Le campagne dominateé dal Monte ndi Ver-
80raz {ono" tutte foggette ‘allacqua ; il che riduce fo-
vente oli abitanti all’ inedia, ‘e ‘per confeguenza alla ne-
fﬁﬂ'rth di- rubare, o di’ lavorare“fu deoterre Purchefehes
Un  Sopr intendente - vi- dmiinifiras la picciodla’ ginflizia |

i Vel. 11, ; e fuol
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e {uol effere della famiglia Furiost d Almiffa 5 che
% principalmente contribuito alla prefa 'di quefto- luor
go. Al pi¢ di Vergoraz ‘giace ' Ja Valle di Raitox pide
mffima , ed affai ragionevolmente eltela in lunghezza, &
in larghezza ; quella parte, che s infinua tra la giogas
na di Vergoraz, e gli alpri colli del confine Ortomangy
¢ attraverfata lda un ramo del Fiume Trebitat - che
invece di portarfi verfo Levante devia per un cammi-
no toralmente oppolto, e viene ad incontrare le radici
de’ ‘monti Jaddove - formano un arco . Trovando |’ op-
pofizione di efli 5 e le ghiaje d’ un torrente eventuale,
il picciolo Trebifat gira a  finiftra : 'ma invece di rir
tornare verlo 1l naturale fuo corfo, divide in pik ras
mi, e fi fprofonda in parecchie voragini che ftanno
aperte in quella -pianura.’ Nel tempo, chiio mi vi por-
tai, le acque che fogliono ‘riempiere la campagna di
Raftox, e farne un Lago incoftante, fe n'erano tutte
partite ; quindi potei elaminare dayvicino il fiume, che
fi fprofondava:in varj luoghi « I Vergorzani hnne fat-
to de’ ripari »di, muro a. fecco nelle bocghe delle wo-
ragini di Raflox ; e adattano all’aperture che vi reftas
no delle -naffe. per prendere il pelce , che anderebbe a
nalconderfi fotterra . E’ dumoftrato che la {configliata
avidith &’ otrenere (quefto picciolo vantaggio pelcatorio
facilira I’ otturamento .di. quefti fcoli, e quindi ritarda
I' afciugamento de’ campi allagati con gravifimo dan-
no della -popolazione di Vergoraz . Dove fe pe vada
per le vie tenebrofe delle caveroe il ramo (obbitfate
del Trebifat io nol faprei dire; ma forfe mon hnno ra-
gione'quelli’y che lo mwaandano a far nafcere il Fiume
Norin venti buone miglia lonrano, fenza nemmeno ava
vertirci, che le acque fanno quello viaggio per vie fot-
terranee, (Cosi trovo ne’ Prolegomeni del FARLATS

na’alira falfa afferzione rifguardante il ﬁume.Lim,{ch‘
| a
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faunor fchérzo fimile a queftor del Trebifat . Ik dot.
to! Autore ‘lo fa merter 1.)(:'3 in Mare preflo - Carlo-
bago; mentre & di fatvoiiche il fume Likanato prefs
fo. Graggaz fi perds  fprofondandofi appi¢ della Mon-
tagna Morlacca nella Valle: dit Cozigney-una giornata
lontano dal: Mare, come:il finmicellp Gafchiza ; o Gufchi-
2a dopo ‘@ effer pafiato forto Ortogaz cade in buche. vora.
ginofe a Suizza. E’' bén vero che fi dice alcuni vafi di
legno: portati- via dal fiume a Suizza fi fieno trovati in
mare preflo’ alla Villa: di S, Giorgio ful ‘Canale della
Morlacca , ‘dove f{ono delle fonti fubmarine;,; come fi vuo-
le che le forgenti pur {ubmarine preflo Starigrad: venga-
no dallo fprofondato fiume Lixka: ma cid non pertanto
tn. Geografo d il torto di fegnare: le foci: de’ fiumi in
St fapti luoghisAnche il GANTELIQ potrebbe aver
a ‘quefto modo ragione di metter le foci di due fumi
provenienti dai Laglii di Prolofaz, e d’ Imoski li dove
le due Vrullie fi fannooyvedere in mare; quantunque
fra i Laghiy e le Vrullie v’ abbiano yeati: miglia. di
Monti iutermed). -

La catena dei colli -alpri di- Vergoraz ftendefi verlo
Levante fino alle fonti del Norin, e divide le campa-
gne Turchefche di Gliubuski dai Laghi di Jefero, Je-
{erazy; Datna ;e Bachinsko-Blato . - Il primo di quelti,.
¢h™iy & vifitato, ftendefi per dieci buone miglia in luns
Bhezza,, ed ¢ fpario di piccioli fcogliettiy ed Ifole co-
Perte di bofco, che danno uno {pertacolo  deliziofo a
Chi Je offerva dall alto. Tatte il circondario del Jezerg
¢ montuolo ; 1o lo: vidi dal Prologh , dove fui a ricopia-’
e delle Ifcrizioni Slave. L'acqua di quefto Lago, ch’

detio. Jezerg per eccellenza , come il maggiore di que’
COntorai, & puriffima 5 € limpida . T alcuni luoghi fi
E"d“ﬂo nel fopdo delle rovine di cafe :: il che potreb-
© actreditare ¢id, che ne raccontano gli abitanti vici-

F P ni,
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niy vale avdider,’ che neitempi andati quelfmgou;era'-ﬁ
unaigampagna coltivabile 4. e dicui dcque foolavano:
periovosagini ..o Jame fottérranee , otturate;.da’ "Ture
chi 'nell’ abbandonare il paefe . Gli relta perd. anco-!
racundnfcitas verfo, Mezzogiorno , «dove (s-hilinua pella:
caverna’ di. Czernivir; 'e:iper ‘quanto dice  quella gente
dopo’ un' widggio ' coperto di’ due' miglia forma il La-
go di-Defnaly poi i {carica- mel Canal nero, che mette
foce ‘mel fiume ! Narenta due -miglia lontanodal mare.
I} Bago!di: Jezero s afciuga “pur qualche volta, ¢ pres
fenva pinguiffimicterreni’ ai coltivdtori Morlacchi, ‘che
ne profittano alla loro maniera , come fogliono farel
anche della campagna di Raftox , quando refta libera:
dallevacque’, in dftagione opportuna . Jeferaz ¢ un Las
ghettoy' come, appunto~il fuo nome lo 1ndica, i'l quale
2 poco ‘fondo, e quindi refta alciutto quafi ogni annoy;
quando perd le pioggie non fieno fate {trabocchevoli«

Il:paefe, che giace fra Vergoraz, le Paludi Narenti-
ne , € il mare, generalmente parlando, & pacoatto a cols
tura , perché alternativamente coperto éiacqua , ¢ di
faffofiffimi monti : ma fono ben altra cofa le campagne
irrigate dal Trebifat aldi 1a del noftro confive. La poca
cura perd, che ne bano i Turchi, fa che fieno grap par-
te dell’ anno inondate ; quel fiume non  veruna forte d
arginl, anzi tratto tratto incontra degl intoppi nel bel
mezzo della pianura. Le acque del Trebifat {ono tar-
tarofe; e ne luoghi, dov egli fpandeli, fovente lo ftrato
efteriore del terreno ¢ compofta di picciole pagliuzzes
frammenti d’ erbe, e Neriti intonacatedi tofo cretaceo s
Io ne & raccolto per curiofith , nel mentre che le mie
guide fi riltoravano mangiando . Lungo quelto fiume
annovi de’gran tratti.di macchia , per mezzo alla qua~
le pafia I'antica: Via militare , che mantepeva la cor

municazione fra’ Salona , e Narona . Io vi difcefi per
efa-
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efaminare ‘alcuni monumenti - anricht Slavonici d' un
Sepolcreto, che vi'fi ‘trova :ima non potel cercarvi
Yerizioni 1 perché la macchia era oltremodo fitta, s
perchié le mie guide non mi afficuravano , che i Tur-
chi , 'de’ quali poteva (opravvenire 'qualche = brigata ,
guardafizro fenza folperto la min curiofita. La maggior
parte delle fepolture fono enormi pezzi di marmo, fo-
miglianti ‘a quelli , fu’ quali ebbi I'onore di pranzare
in compagnia Voftra poco lontano dalle fonti di Ceta
tina, colla numerofa compagnia de' noftri buoni Mor-
lacchi v ‘I baflorilievi del Sepolcreto, che giace lungo
le rive del Trebifat nel bofco, fono perd affai pit cu-
riofi che quelli di Vrilo-Cettine,

o ;'7,' De Fiumi Novin y e Naventa , e della
pranura allagata da effi,

Verlo la fine della faticola giornata mi trovai rien-
trato nell’ angolo del confine Veneziano, che paffa fra
gli afpri colli marmorei, dal pi¢ de’ quali featurifce il
fiume Norin abbandonato a fe fteflo fin dalle forgenti,
e che impaluda quindi un vafto tratto di campagna in-
gombrato di canne, di falci, e d’alni fpontanei. Pic-
ciolo fpazio di terreno rimane afciutto fra le radici de’
colliy e la palude nel luogo chiamato Prud : ed egli ¢
tutto feminato di pietrame antico riquadrato , di frams
menti d’ Ifcriziont y di colonne rotte ; di capitelli, di
baflorilievi d ottima eth ftritolati, per cosi dire, e de-
formati dal tempo, e dalla barbarie de’popoli Setten.
trionali, che di I& incomingiarono a diftruggere Naro-
Na, @Gli abitanti, che vanno a tagliar canne {oveate
nella palude ,: afficurano che fort’acqua vi i veggono
ancora veftigj della valta Citta s Ella dovette ftenderfi
Chi fa quanto nella pianura , e certamente pitt di tre
WIgla in lunghezza appi¢ de’ monti. Il cammino anti-

¢0
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co ¢ fommerfo : e noi dovemmo falire: per una ftrada
dirupata onde: varcare la punta del colle afprifiimay
fu di cui forgevano probabilmente prima de’ tempi Ro-
mani le fortificazioni ,- che dierono tanto da fudare a
Vatinio. Lungo quel fentiere fi vedono nelle rupi le:
traccie d’ antickie Ifcrizioni, che vi furono fcolpite. La
povera Villa di Vido ¢ adeflo nel luogo dov’ erano i Tem-.
pJ, e i Palagj de’ Romani conquiftatori ; vi fi  ricono-
fcono graniveltig) di Bagni, d’ Acquedotti, di nobili edi-
ficj, di mura; e i milerabili alloggi di que’ Morlacchi
che v’ abitano: fono tutti fabbricati di bel pietrame an-
tico .. Poche Lapide wvicreftano fopra terra attualmente,,
effendone flata trafportata: una gran quanrich. in Italia:
per- adornarne i Mufei degli. Amatori .. To ve ne & ris
copiato due fole:ma ¢& probabile, che ve ne fieno dell’
altre ricopiabili, alle quali la maliziofa pigrizia di que-.
glicabitanti: non: mi: avra voluto condurre . Della for-
widabile: popolazione dit Pirati, che pell’ eta di mezzo
dominava in quefto paefe, e che: finalmente dopo lun-
gh:iflime guerre fui da’ Vepeziani eltirpata, non rimane:
monumento veruno. Sarebbe forfe ftato inutile il cer-
carne anche: fe. aveflero occupato un luogo difefo dalle
inondazioni;;| imperocché -que rapaci Corfari. probabilmen-
te faranno. ftaui privio d’ arti, e diiﬁprczzatori de’ po(tcri,
come degli ‘antenati-lorow. . -

Alcunt- Geografi, fra’ quali il Signor BuscHING .
dicono che: | antica. Narona forgeva: precifamente ful
colle: dove:- ora & Citucy, picciolo luogo. fortificatery e
pofieduro-da’ Turchi ; ma il fatto prova in contrario.
Citluc ¢ intorno. a otto miglia- lontano dalle rovine di
Narona : e fe v aopo delle pietre antiche impiegate
el fabbricarlo,. fi. dee credere che Vi fieno ftate traf-
portate’ da: Vidow La MAR TINIERE e var) Autork
di. Carte. fegnand col nome: di. Narensa. upa. Citth,, che:

nom
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von efiffe, Il Norin dopo il breve corfo di fei miglia
mdree pel finme Narenta ., .detto dal folo PORFIRO-
GENITO Oronzio, che ingroflato dalle di lui acque e
da -quelle, che dai monti di Xaxabie concorrono ad in-
grandirlo, allargafi 1n forma C!1 'Lago,' indi facendo due
gran -ramy prende in mezzo I Hola d"Opus, tre miglia
pid forto . Le acque della Narenta {ono falmafire in.
torao a queft Ifola, e non diraro I'amarezza mari.
na rimonta fino a dodici miglia fra terra, e va al di
la-delle foci del Norin. Gli abitanti bevono perd in-
differentemente quelte acque, dal che forle denno ripe-
terfi. come da principahffima cagione i malori , a’ qua-
li vanno foggetti. Sull’ Ifola d'Opus ¢ un picciolo luo-
go fortificato con arginature di terra , al quale ‘fono vi-
cini due Cafali-di Morlacchi, che portano il ‘'nome di
Borghi 3 uno di «quefti due Cafali ¢ de’ Morlacchi di
rito Greco . Gli ‘uomini veftono come tutti gli aler®
Morlacchi ; le femmine, quando fonomnella loro maggior
gala , ;portano un Caftan 5 o fopravveRta all’ ufo delle Tur-
ches (Tav. XIII. Fig. IL).: ' : 4

Io. mi fono fermato parecchi giorai in ‘Opus .corte-
femente fofferto dalla nobile famiglia NoNncovichH,
colla fperanza di poter pemetrare addentro fino a Mo
ftar, e farvi difegnare il Ponte antico , che dk il no.
ave a quella Citth mercantile de'Turchi Boffinefi/(4)zma
un; Ufiziale della Craina Narentina - dopo d"avermi das
to folennemente parola di fcorrarmivi .mi smancd in un
modo vergognofo , e impudente . Potete ben credere
Myyorpy ch'io fono ftato danto pid (enfibile al di
dui “my] tracto , quanto pilt mi flava a cuore ‘in quefta
affare j| piacere , ¢ fervigio voltro.,

Sem-

R ——

(a) Mot flari , Ponte vecchio.
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Sembra , che gli-antichi Geografi ‘non' abbiano ben
conofciuto quelta parte della Dalmazia ; come' non: ben
la conofcono i noftri, che prendono tanti ‘sbagli 15t nel
derivarne i fiumi , come nel fituarne , € nominarne i
fuoghi abitati, SciLAcCE CARIANDENO, che dal
FARLATI viene cenfurato come paco efatto nel de-
fcrivere il paefe di Narenta, mi fembra che. ne aveffe
un’ idea pitv giufta ‘di tutei: gli altric antichi Scrittoriy e
infinitamente pit. che tutti 1 moderni . Egli probabil.
mente non pensd mai a dire, che il fiume Narone
ufciffe dal Lago d' Imoski; come pende a credere il
FARLATI:ma s\ bene dalla pianura allagata detta
di Narenta a’ giorni noftri. Ecco le di lui parole tra-
dotte alla lettera. ,, Dopo i Neftei (abitanti delle ri-
,y ve del Fiume Cettina, ¢ del Ptimori¢) ¢ il Fiame
,, Narone. La navigazione in effo non ¢ angufta , im-
"y perocché lo rimontano le galere; ed altri. navigli fino
5y all’ Emporio, ch’¢ fituato addentro, ottanta ftadj' lon-
5y tano dal mare. Colh abitano i Manii, razza di. gen-
» te Illirica . Al di I3 di quefto Empario ¢ un vafte
35 Lago 4 ‘che arriva fine ai confini degli Antariati; Na-
s zione pur Illirica, ed in efloLago ¢ un’Ifola di cen
s toventi ftadj, i di cui campi fon ottimi da coltiva-
5 . Da quefto Lago efce il Fiume Narone.‘ (a) Se
fi volefle dire che il tefto di ScriLACE ¢ corrotto 1k
dove leggefi # fwa 7& éumop’s 4 e che doverebbefi foftituire
una lezione di fenfo contrario, ogni cofa fi troverebbe ac
comodata . L’ Ifola da lui mentovata farebbe quella d’
Opus ; la di ‘cui grandezza ‘quadra fufficientemente co
gentoventi ftadj; il Lago rinverrebbeli nell’ampia eften:

: : fione

——— e A o

(a) SCxL, CARIAND, inter Geographs min, Hupsoni, pag ?°
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fione del fiume , laddove dividefi pér abbracciarla. L
Emporio' Narona pon era poi pini ~d’ ottanta ftadj lon-
tano dal mare a dritta linea; e PrLiNn10 ebbe il tor-
to nel metterlo a maggiore diftanza. Non volendo perd
punto: alterare il tefto di-SciLACE, fi. pud credere,
che. il Lago di “cut E‘.gli parla., foflz la pianur.a.- di Ra-.
ftock (a), e del Trebifar, che ben merita quelta denomi.
nazione nella ftagione delle inondazioai, e da cui refta,
rominente un - gran trarto. di coluvabile campagna 4
che forma adeflo. 1l midollo del Territorio di Gliubuski.
In-quetto cafo S'CILACE’ avrebbe prefo pel Narone
il Trebifac ; che da quelle pianure dilcende 'a metter,
foce in Narenta. Forle anche ' Ifola,, di cui quell an-
tico Scrittore vanta'la’ fecondith, & il trareo di - cam.
pagna Narentina, che fteadefi fra il Norin , e la Na-
reata, e che poté beniffimo eflere ifolato anticamente
per una regolata comunicazione de’ due fiumi , che
paffafle appi¢ del colle di Citluc , dové adeflo /¢ un
terreno paludoflo, e un canale mal navigabile i Volea.
do andare un: po pidt addentro, farebbe da elaminare le
‘terre ‘elevate del Moftarsko-Blato, vale a dire del La.
go paludofo’ di Moftar, da coi fi pud affai giuftamente
afferire rche il Fiume di Narenta fi parta per venirne
a fcaricarfi maeffofamente in mare pel mezzo di tre
ampie foci.

Le rive di quefto fiume furono negli andati tempi
famofe preflo i Profeflfori di Farmacia , a’ quali NiI-

v Vel 11, ' o i C AN-

e

- ( #) Potrebbe aleuno condotto dalla magpior analogia de’ nomi cres
dere che ' azarla del PORFIROGENITO folle Raltuk , & non
Zaoftrog : i ma dovendo Raftotza éff:re al inare co e Mucros ,oed

efercitare 13 Pefeagi fi H : derla
gione , 1on puo ragionevolmente confonde
con Raltok fra terra, ‘
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¢anDRroO nella Teriaca, prefcrive di raccogliervi I
Iride , TEOFRASTO, citato da ATENE O, db il
vanto . fopra tutti gli aleri paeli produttori di quefta
janta ai monti Illirici lontani dal mare , il che po-
trebbe accordarli beniflimo con’ N1CA'N DR O, inten~
dendo de’ Monti , da’ quali efce la Narema (a). E
giacche¢ fono a ricordare gli Antichi , credo opportuno
d’aggiungervi, che a Moftar, e nel refto della Boflina
fi prepara ancora dai Turchi coll’ infufione de’ favi nell’
acqua , e pel ‘mezzo della fermentazione una forte: d
Tdromele ‘da efli chiamata  Seerder , che  corrifponde a

quella, che ufavano' gli antichii Taulanzj abitatori del
paefe medefimo , della quale trovafi riferita per eftefo

la manipolazione dall’ Autore | dell’ Opufcolo mipt s aouas
oiov dxevopeiroy attribuito ad ARISTOTELE :(é)"' I
noftri vicini, ehe avrebbono un rimorfo grandiflimo fe
beveflero un bicchiere di vino, non hano poi gran dif-
ficolth d ubbriacarfi collo Scevber. Eglino cioncano an-
che de’ buoni bicchieri di Rakiay ch’ ¢ Iacquavite fatr
ta di grafpi 5 ed hnno inoltre varie preparazioni di
mofto cotto, delle quali fi fervono fenza veruno {crupo-
lo . Il Mufcelez y € la Tufsia {fono bevande di quefta
fatta, che riefcono attiffime ad ubbriacare: ma ;EPm-
: ! f o1 ;¢ ; (horbas

b)',, Narrafi che gl'Illirj detti Taulanzj fanno vino det miele ;
s Mmperocché fpremono i favi dopo d’ avervi gettato fopra acqua, e
» qQuefta cuociono fino a che ne refti la meta, poi la mettono in
» vafi di_creta ch'ella & di gia dolciffima al bere ; indi_ripongonla
5 in botti di lagno, e la confervano per molto tempo fino a- ¢he
contragga il fapore di perferto vino, Quelta bevanda poi ¢ doloey
» € falubre. Raccomafi che qualche volta ne fia flato  farto auche
s» in Gricia, e che non diftingueafi dal vino veechio. ¢! "Apigy mIPE
TaUMy RHET

éa) ATHEN. Dipnofoph. Lib. XV. cap. VIIL =

¥
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babilifti Turchi 4nno facilitato fu quefto articolo. La
propriety del Mulfcelez invecchiato , che & bifogno &
effere fciolto in qualche altro liquore per divenire bes
vibile , ricorda i vini degli Antichi.

L’ ampio fiume di Narenta non ¢ navigabile oltre alla
Villa di Metkovich da groffe barche; le picciole vanno
fino a Pocitegl , e non pir oltre , per quanto me na
fu detto dagli abitanti. Fa d'uopo foflero ftati mal in-
formati quegli Scrittori, che lo credettero atto a por-
tare navigli fino a Moftar : d'onde certamente difcen-
derebbono, {e lo poteffero fare, gli Zopolicarichi di mer-
ci Turchelche , con molto minor incomodo , e difpens
dio di ?uello richiedano i viaggt di terra.

LaPefca delle Anguille & la pilt confiderabile , che fi
faccia ‘nelle Paludi Nareatiney dove queito pefce afcen-
de in gran copia dal mare vicino. Non v’ ¢ forfe luo-
go in Dalmazia pilt opportuno all'iftituzione di Valli
chiufe, eregolate come le Comacchiefi; ed ¢ certa cofa ,
che il prodetto delle Anguille da mettere in fale, e da
marinare in breve giro d’anni avvicinerchbefi 'a quella
quantith, per acquiftare la quale dalla Nazione profon-
defi annualmente un teforo, che paffa in Eftero Stato.
Adeflo quefto prodotto ‘di Narenta non alcende a gran
cofay perche vi fi efercita la pefca con un merodo roz-
ziffimo ; 1 fondi nou fono difpofti come dovrebbono, né
le Vallt regolarmente piantate . Nello ftato poi attuale
di quelle Paludi il peflce, che vi fi prende, 4 poco con-
cerro di falubrith, quando fi voglia mangiatlo appena
Ufcico dell acqua : purgato perd ne’ vivaj diviene ufa-
bile: {enza pericolo veruno, come lo ¢ quando fia mef-
{o in file .

Oltre alle Anguille della Valle, fi prendono varie
‘f.pezie di pefci fluviatilionella Narenta, e di quelli che
4ano ‘maggior pregio nclle menfe de’ ghiotti. Le Tro

ks e,
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te vengono frequentemente dalla - parte fuperiore | del
fiume, e vi fi'prendono anche de” Salmeni i Verfocle
fodi e n€ contorni dell’ Hola: d’Opus frequentano i
Muggini nella flagione opportuna alla fecondaziope dell
vova ; ed :anche di queftr vi fi farebbe gran preda da
un’ popola: mediocremente induftriofo . Le barchette y¢als
le: quali~iNarentini .vanno pel fiume-loro, fono piccio=
hffihe § ‘e ‘leggerflime . Efli 'le chiamano Crepule col
medefimo nome, ch’ ¢ ulato dai Morlacchi della Kerka,
e della Cettina per le Joro Canoe. LeCrapr/e, o Zopolt
di Narenta non fono o' un folo tronco d’albero , ma
d’ afliccelle ben fortili, vnite infieme da coftole interio=
ri. Quefti Zopoli non anno differenza dalla poppa alla
prua’y né orlo, o fanda veruna; fono acuminati dalle
due eftremity. 1a loro eftrema picciolezza, ¢ la poca
diftanza: dall’’acqua, in'cui fi' ritrova : chi  naviga con
efli, fa raccappricciare. GliZopolieri non inno remi, e
fpingono avanti il loro barchetto con certe palette lun-
ghe intorno a quattro piedi, le ‘quali maneggiano ftans
do-a: federe fu le proprie gambe 1incrocicchiates, _
“H fuoclo di ' Narenta ne’ ldoghi non: ricoperti dalle
acque permanenti ¢ arenofo, come dev’effere il terreno
frequentemente inondato da un fiume totalmente privo
d’argini ;e che figonfia co' torrenti’ de¢’ luoghi mon-
tuofi . ‘A quefte alluvioni I Ifola 'd’ Opus 4 che -vi fog-
giace tuttora, deve un alzamento didieci piedi da’ tem-
pi Romani ai noftri . Uno fcavo fatto cola pell’ Orto
de’ Signori NonwcovicH mi i moltrato le differen-
ti ' ftranficazioni , che %nno fucceflivamente coperto il
ferreno antico campeftre, nel quale’ fitrovano alla det-
ta profondith rortami di vetri, e di {toviglie Romane.
L’ Hola ad onta di quefto alzamento non ¢ coltivabile in
ogni fuas parte , reftandovene grandiffimil tratti paludofi ,

1iquali prd fi potrebbono facilmente ritrarre , e mette=
e
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re a profitto. L abbondasza d’ oani genera 'di- prodoteos,
che' fi ‘mevre inelle tampagne: Narentine s, dovrebb’ ecci-
tare quelli" popolazione,'sella “non | foffe d’un erzia
ineccitabile , ch’ ¢ probabilmente una confeguenza deil’
aria craffa . che Ja premez, e circonda.  Gli erbagai d'
ounic forea, il “oranor Turchefco 5 1l Frumento,,. e ol
Uliviopoi” fingalarmgnte’ vi fanno meravigliofa mwfcicq ;
i Mori vi fi alzano in breve giro d'anni a una proce-
rith forprendente, e i Bachi che [e ne palcono fanno una
belliffima’ fetar. Le:Viti non 'vi daono affii buona ren-
dita; ‘ed @/ un prodigio che vi i confervino. reftando
per lungo tempo ~ogoi anno fott’acqua , {pezialmente
nella pianura, che ftendefi fra’ due fiumi rimpetro a
Metkovich, Villa ben abitata da gente fana, laboriofa ,
€ coraggiofa . 1gq) ) o

Advonra del terreno ubertofo, e della fituazione pid
che rogni altra felice rapporto al commercio colla Tur-
chia, il paefe di Narenta ¢ pochiffimo popolato, e me-
no ancora . frequentato da’ naviganti , che temono gli
effecti di quell’aria, da' cui forfe dee ripererfi la quali-
ficazione 'di: Nevetva od Boga pracleta , Narenta mala-
derta da Dio , ch’'¢ paffata in proverbio preffo i Dal-
matioi « Il cel. Dottor GruseprE PujaTi, che

mori Pubblico 'Profeflore 12 Padova ' dopo d’avervi con
fomma lode per varj anni infegnato la Medicina, diede
alla luce un Trattato de Movbo Navoniano, atto a ipaven-

tare qualunque avefle voglia di coli portarfi fpezial-
mente in Autunno. Io perd vi fui d’ Ottobre, vi reflay

quindici  giorni, e la ‘merce di . fempliciffime precauzio-

ni ne yfiii fano con tutti i miei marinaj, che aveano

fatto di molte difficolta prima di venirvy, L’ acqua ,

che ftagna  in alcuni luoghi, vi diventa peftilenziale a

fegno d’'uccidere il pefce che vi nuota; il PujaTT

aflicura che  gli uccelli paluftri, de’ quali v’ ¢ un’im-
‘ men-
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menfa abbondanzay cadono fovente avvelenati dalle mi-
cidiali- efalazioni. Egli qualifica le febbri autunnali Na-
trentine come una fpezie di pefte, da cui ¢ difficiliffimo
il liberarfi . :

Ogoi abitaate. di quella Contrada % il fuo picciold
padiglione per  ripatar(i dalle: zanzare , e linfetti conge-
neri nel «tempo del fonno ; leperfone pili. comode
ftanno fotto il padiglione di velo anche il giorno, du-
rante la ftagione calda . Il numero di quelte incomo-
de' ‘beftivole mel tempo ch’io mi trovava coly era an-
cora s1 grande y ch’ebbi a difperarmi. Un: Ecclefiaftico
mi ‘moftrd una picciola efcrefcenzay o natta , che 'avea
in fronte, e mi aflicurd che la gli era venuta dalla pun-
tura d’una, zanzara. Egli ¢ vomo d’ingegno-acuto ans
zicché no; e mi diffe, che fofpettava le febbri, dalle
quali erano tormentati i Narentini, poteflero. ellere oc-
cafionate dalle punture di queft’infettr, che dopo d’aver
fucchiato un pelce, o un quadrupede fracido , o forfe
un’ erba malefica . paflano a fvochiare gl womink, Ve-
ramente non fembra impoffibile la’ comunicazione d' un
qualche miafma anche per quefta via; ed il folpetto ¢
per lo meno ingegnofo. L' infalubrith del paefe di Na-
renta. non ¢ perd irrimediabile ; aloune  porzioni vi f1
fono irefe abitabili' dopo la coltivazione de’ terreni cons
tigui. Il cercare dincoraggirvi I’ Agricoltura 5 e i Ri-
trattl in particolare, potrebbe ancora farlo divenire un
Territorio ricco, e ridente, come! dovette effere ftato
ne’ tempi antichil’ ' otimmu s e ovEs

Iucolliy che'circondano quellaContraday fono-per Ip
magpior ‘parte marmorei: mon v'4 differenza dagl'impaftt
delle loro pietre a quelledell’ Ifole s Né& curiofith - foft
filiy weé cofer utiliovi' fi offervano , ‘fe vma Miniera di
Piflasfalte fe ne voglia ectetruare ,/iche irrovall appié
del' Monte Rabba, ‘nel - tedere i iSlivao - in 'Xax;}biﬂa

Q
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Io.nono® wifitato quel fito,l come nemmand Wna cava
di-marmor branco el luoge . detto. Comin , ' che m'gra
ftata:indicata , . L4 regiove montuefa: v’ ¢ tutta piena
d’antriy e di veraginl . delle quali G raccontago gran
merdviglie,lovebbi 0ella o barca un. Frate , da -cui
m’era flato “fatto dperare che avrei Titratwo . gualche
buona notizia, il quale:mi iraceoutd le pill mmaree fos
less  chespoflano. formarf i un capo guafto: dalla fy~
perftizione. Quelto’ firapo’ wivedte giurava, {u Je. ftrida
de bashbini mellel varaginigo e fu de daiize. della, Fare
nelle caverag, come segli ne avefler vedito - da-mille
volte. Egli mi aflicurd'/che; avea in sun- fuoi;libre. pais
ticolare una benedizione, contro la quale nefluna febbre
poteva refiltere. Interrogato del perché non guariva rut-
ta quella mefchina popolazione, e non faceafi cosi un
merito preflo Dio , e gli uomini? rilpofe ingenuamen-
te , che voleva effere ben pagato per fare di quefti
miracoli, e non {i curava di operarli per gente mefchina,
e {plorcia. Io reftai poco edificato 5 come potete ben
credere , di quefta .fincerith. » €.tanto pil mi parve
moftruofa , quanto che gli ‘altri*di lui Confratelli fo-
no pieni d' umanith, e di qatith verlo i poveri Mor-
lacchi. Sarebbe lunga cofa , ed inutile il ridirvi tutte
le pazzie , e le falfith dettemi dal fantaftico uomo ful
propofito dell’ antica eftenfione, de’ monumenti, e del-
le Lapide , che fi ritrovano in quelle Paludi. Jo mi
fono fidato delle di lui parole una fola volra; ed ebbi
da pentirmene. V'¢& anche un libriccino ftampato, nel
quale fi leggono molte cole mattamente apocrife del
paefe di Narenta; io non voglio fapere [e il mio Frate
ne fia I’ Autore ; ma, comunque fiali, & lavoro che
non meritg d effere letto, né cenfurato.

Io abbandonai il paefe di Narenta penetrato da un

inumo fentimento d’ obbligazione ineftinguibile verfo i
% cot-
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corteli miei Ofpiti, ma nel tempo medefimo ftomacato
dell’ impudenza ; dello fpirito "bugiardo 5 ‘mancatore,
fcompiacente di qualche altro, che & avuto la difgra.
zia di conofcere a prova. Mi refta I efacerbazione an-
cora nell” animo pel progetto§ che mi vi fu" guaftato,
deil’andata al Ponte di ‘Moftar. Spero cid non pertans
to ancora, MyLORD, di potervi {ervire ‘in ‘quefto,
fe mai ritorno a internarmi nella Dalmazia, e:di darvi
cost una ' prova di quel giufto, ed inalterabile attacca-
mento 5 cui la conunuvazione della Bonth voftra per

me rende vieppil forte ad onta del tempo , e della
diftanza, che mi allontana da Vor,

AL
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oL Vel 11, ;e per-

;Ua'ntunque‘-io' fappia ‘al pari d’ogni‘altro, che le
Y3t
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perfezionarle ardifco cid non oftante d'.infiirfzzarne una
parte anche a Vor, domfﬁmo,_e preglatiimo Amico,
fenza timor d'incontrare la taccia di temerith , o dif
prezzo del mio dono qualunque fiali, La fperienza dee
avervi infegnato quante difficolth , e remore non pre-
vedibili fovente incontrino i Viaggiatori Naturalifti ,
anche allora che fono fcortati dall’ Autorith del Go-
verno , pelle Montagne ; e quindi pilt che i fedenta-
rj Letterati farete in iftato di calcolare quanto teme
po m’ abbiano rubato in contrade poco abitate, e lon-
tane dalla coltura Irmaliana 1 cangiamenti dell’aria, le
incoftanze del mare , ligooranza, o la diffidenza de-
gli vomini rozzi. I giorni perduti indifpenfabilmente
occuparono forfe pit che la meth de’ dieci mefi da
me confumati melle replicate gire fatte in quel Re-
gno; ed io mi farei forfe rifarcito del danno, fe dopo
d’ aver fuperato una buona parte delle difficolth non mi
fofle ceflata 1" occafione di ritornarvi . Ad ogni modo,
non effendovi ftato finora chi abbia dato di quel va-
flo Paefe notizie dettagliate, credo anche il poco ch’
io ne & offervato poffa piacere ai Naturalifti,

§. 1. Dell’ Ifole Liffa, e Pelagofa.

L’ Ifla, che a’ giorni moftri ¢ chiamata Liffa , fu
dagli Antichi conofciuta fotto il poco diflimile nome
d looa , Iffa. 1 Geografi Greci, e Latini ne fanno men-
zione onoratiffima come d una Colonia di Siracufani;
e le danno quafi unanimemente il primato fra I Ifole
del Mare Illirico , quantunque il di lei breve circuito
non la faccia effere una delle maggiori. ScimMNO
CHI0 dovendo parlare dell’ Ifole Illiriche incomincis
da Liffa, quantunque fia la pid lontana dal Continen
te; STRABONE fra le notifime 1'annovera in prin®

cipal luogo; ed A GATEM ER 0 12 metse alla tﬂﬂﬂl._d"'l"
AGAT o
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le pitt nobili ; non v'¢& poi Geografo, che non la no.
mini diftintamente . Fra’ Poeti Greci APOLLONIO
Rodiano nell’ ArgonautiCa la nomina colla qualificazione
di Stoxiradi, romorofa , o malfonante, congiungendovi
la ', defiderabile Pitiea,*“ che debb’eflere non Lefina,
come alcuni riputatiffimi Geografi vollero, ma I Ifolet-
ta di S. Andrea coperta anche a’ giorni noftri di bof-
chi, da’quali fi fa colare la refina pel mezzo dell’ inci-
fione . Da LicoFRONE , nella Caflandra , rilevafi
che Cadmo v’abbia per qualche tempo abitato , e ge-
neratovi un figlivolo:
O} cosi nella d’acque circondata
Liffa Cadmo prodotto non aveffe
s» Te, condottiero di nemici, quarto
Germe del feme mifero d’ Atlante,

s, D& tuoi congiunti ultimo eccidio, Prilo,

» Veridico indovin d ottime cofe! (a)
Quafi tutti gli antichi Storici Greci , e Latini del
primo ordine parlano a lungo di queft’ Ifola, che fin
da’ tempi rimotiffimi era confiderabile pelle forze ma-
rittime, e pel commercio. De’ Eiburni , e de’ loro al-
leati gli Etrufchi Adriefi , che vi f{i erano ftabiliti,
e di 14 davano la legge a tutto 1" Adriatico , non ci
confervarono affai diftinte notizie le Storie ; ed appena
incominciamo a faper qualche cofa de’ fatti de’ Liffa-

i pella XCIII Olimpiade, vale a dire nel tempo che
X 2 Dio-

(a) Q; wil os Kafu®r :ﬁ'q:sl' 6 wsp:;\'ﬁtf'rq:
ooy Qorevoal Juopedy modvy T,
Ti’?-ap?uv 3 ATRAITOS A FNI4 a'rrr;ps,
o dv¥opaiuar ovyremoxamrn pdaw ,
Ofaips wpﬁ; m‘ P\Q;x W,U.s'piigan.
AYKOOP, Kearox'dp.



164 BB 0 VIS Oy R,

Dionifio il Vieschio' fe ng impadronts: e viltrapiantd
una: Colonia «di Siracufaniy divenuta coll’ andar del tem-
po indipendente dalla Patria madre, ¢ formidabile- pella
eftenfione. de’ fuoi dominj, e: pel numero delle-fue navis,
1 Liflani, fecero  la' guerra fovente fai- Re dell’ Ijli!
rio, € furono alleati de’ Romani cosy tenuti in pregio.,
che pér cagion: d’efli mandarono un’ ambafcieria alla
Regina Teuta , onde ceffafle dal moleftarli .. L’efito
fanguinofp ¢« dic iquefta: legazione fervi  di- pretefto, alla:
prima guerra Illirica, che conduffe tutte le altrey dal-
le quali ne rifultd la conquifta di quel vafto paele's
Il commercio, e: la navigazione de’ Liffani decaderono,
e per confeguenza il loro potere fi riduffe a nulla, do-
po il fine delle, guerre Illiriche. Gli Storici non parla.
no pil diseffi per una lunga ferie di fecoli; ¢ folo G
trova che  ne'tempi di mezzo appartenévano ai Pirati
Narentaui . Nell’eth pilt vicine a moi I'Ifola di Lifla
divenne: dipendente da quella di Lefina ; e non fi tro-,
vo. mai in cafo di formare 'un corpo da-fe.. -Effa
non: & pilt' che trenta miglia di circuito; ¢ montuofa,
ma non manca di val¥ coltivabili ; gode d' una feli-
ciflima temperatura d’ aria , ¢ farebbe compiutamente
felice {e aveffe abbondanza: d acqua dolce.

«Anticamente ebbe: due Gitth , una delle quali  por-
tava il nome del’Ifolay Paletra chiamavafi Meo. Del-
la prima reflano de’ veftigy miferabili ful Porto vera-
mente ‘teatrale , c¢h’¢ a2’ di noftri dominato dal Borgo
di Liffa; e fegnatamente de’ pavimenti a mofaico, che
vengono coperti dal mare quando le acque fi alzano;
dell’altra ¢ probabile rimangano le rovine a Comifa,
luogo popolato , e colto, che forge al mare dalla parte
orientale dell’Ifola. Si trovano due Monete degl Iffei,
I'una delle quali & il capo di Pallade armara dal drit-
to, ¢ un anfora dal rovefcio ; Ialtra porta im l?{ggo

de
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delltanfora  tina capra .« Frugando !fotterra’ fi - ttoving
col¥ de’vafi anrichi fomiglianti: neila forma , e nelle
vérniciarure ‘aglis Etrufchiig e qualche iapida /Greca,
obLatina Vi fiorl in! quefto fecolo cun- erudito Uomo
della’ famiglia '© A RAMANEO, che-laftid mole pre-
gévolirfchede appartenenti {pezialmente all’illuftrazione
della fua Patria. Quefto valentuomo ebbe-dei difpiaceri

r.aver \voluto ‘provare in: una'c Diflertazione, che le
Reliquie di S, 'Doimo venerate a Spalatro con fommo
fervore. nom lerano legittime. Io non fui che una {ola
volta:full Ifola di Liffa in compagnia di Mylord H & r-
V EY , infaticabile indagatore de’ (egreti Orittologici ; noi
viisbarcammor per cosi dire alla ventura , privi d’ ap-
poggivy e di-chil ci poteffe dirigere urilmente . Quindi
pochifiimo vi potémmo offervare , tormentati anche dall’
ecceffivo calore della” ftagione, a cui perd poco avrebba
badato Mylord | fe aveflimo avuto buone  indicazioni.

L’ offatura dell’ Ifola di Liffa ¢ per la maggior par-
te ‘marmorea ; v anno degli Ortoceratiti - nel - marmo
volgare , che vi fi trova ne pilt baffi firati , e delle
Nummali ne’ pit ‘elevati . Quefta legge non ¢  perd
cost coftantey ‘che non i vegga alcuna volta rovelcias
ta. Fra le fpezie di pietra 5 che fi offervano lungo il
lido- del Portodi- Liffa, v'¢ unmarmo tegolare di {orti-
liffimi ftrati ye una pietra {ciflile biancaftra , calcarea; poco
atta agli ufi economici per effere di lamine irregglariy
e fragili« Le offa foffili vi fi trovano petrefasto nell’im-
pafto medefimo, che fi vede in varj luoghi dell’ Ifola
d’Ofero , e in quella di Rogofniza. $e ne incontrano
abbondantemente fra le fenditure verticali degli ftrati
nella: picciola: Valle di Ruda; e gli abitanti ¢i differo,:
che n‘c‘;ancora pih.ricco uno {coglio poco lontano det-
10 Budicovaz , e che in altri angoli - dell’ Ifola ‘mede- "
fima di Liffa ne avreffimo rinvenuto. . 7
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Il DoxATI nel fuo Saggio & Ifforia Naturale deli’
Adviatico ferive d'aver pefcato ne’ contorni di Liffa una
fpezie di Serpentino; ma non rende conto fe potels’ ef-
igre qualche pezzo errante , o fe fofle veramente di
cava locale. Tn quella parte &' Ifola, ch’io O veduto,
non trovafi indizio veruno di eruzioni Vulcaniche, da
cui fi pofia trar probabilith che nelle vicinanze di effa
trovinfi Serpentini, o altri marmi prodotti dal fuoco.
Varj rottami di lava trovammo f{parli {ul Porto di Lif-
fa , e venuti di frefco dal Vefuvio ci lufingavamo di
poter ifcoprire fu di quef¥’ Ifola qualche Vulcano fpento.
Gli abiranti ci differo, che in un luogo chiamato Por-
to-Manica il mare non cacciava fu altro che  pietre
nere ; noi v’andammo attraverfando I'Ifola a cavallo,
e trovammo falfifimo quanto c’era ftato raccontato .
Conchiufimo, che le pietre Vulcaniche da noi vedute
a Liffa non erano indigene; fi volle pot farci credere,
che uno fcoglietto poco lontano dal Porto-Manica fof-
fe tutto impaftato di pietra nera , fimile ai pezzi er-
ranti che avevamo veduto : ma non fi trovd barca
che vi ci tragittafle , e quindi reftammo colla fola
probabilith che il racconto foffe una feconda bugia .
Di marmi nobili , o di pietre fine non vidimo alcun
indizio nella traverfata che fecimo: ma vi dovrebbono
effere delle Breccie compatte nell’interno de’ monti, co-
me all’efterno fe ne trovano di madrofe , ed ignobili,
1l terreno vi & rofficcio, e tenace come le crete fatue
rate d”ocra di ferro ; ne’luoghi elevati & arenolo, e
ghiajuolofo.

Il prodotto pitt celebre di queft’ Ifola ne’tempi an-
tichi fu il vino. ATENEO ne fa onorata menzione
fulla fedle {AgaTARCHIDE, che diede il primato
fopra tutei 1 vini a quello di Liffa .y, In Liffa Iola dell’

Adriatico dice AGATARcHIDE che nalce un vi_ria,
i
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il quale paragonato a qualunque altro ritrovali migliore ¢
{a2). A" giorni noftri il vino di Liffa non ¢ gran co.
fa fia perché vi manchi I'arte di farlo, fia perche il
tempo abbia fatto perire le antiche fpezie dell uve, Il
terreno, e la ficuazione fono attiffimi a portare qua-
dunque prodotto; le Viti, gli Ulivi, 1 Mori, i Man-
dorliy i Fichi vi allignano volontiers . La quantithy '
erbe odorofe , che fi trovano pe’monti di Lifla | pe
rende il miele d’ un eccellente fapore: ma le api dell’
dfola fono accufate di dar poco lavoro , il che dee
forle ripeteri dalla mancanza d’ acque. Le carni degli
Agnelli, de’Capretti, il latte, il cacio vi fono d’ ottima
qualith ; non cosi le lane, pella poca cura che vi fi
4 delle greggie. La raccolta di grani & lieve cofa , né
bafta ad alimentare quella picciola popolazione.

Il pit riflelibile oggetto del commerzio de’ Liffani
viene loro fomminiltrato dalla Pefca , Una fola barca
da Tratta vi prende talvolta in poche ore d olcura
mnotte feflanta , cento, e cencinquanta migliaja di Sar-
delle. In quefti cafi perd I’ abbondanza foverchia divie-
me un oggerto d afflizione. Per una di quelle picciole
ragioni , che fovente traggono feco per conleguenze dan-
ni rifleflibili, 1'Ifola di Liffa, fituata mel pid opportu.
no luogo .all'efercitare una ricchiflima Pelcagione, non
% magazzini di Sale. Que’ Pefcatori -colti .all' improv-
vifo da un’abbondante preda fi trovano in meceflita di
Ticorrere trenta , e quaranta miglia lontano per aver
«li che confervarla da’magazzini di Lefina. Eglino ip.
traprendono talvolta di quefti viaggi fe un vento de,

i | ter-
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terminato gl ipviti a tentare la fortuna: ma peﬂ' ordi
narie , difperando di poter andare , e ritornare. colla
neceffaria’ follecitudine , gettano al mare le cinquanta’ o
e anche le cenro migliaja di pefce, per non eifere a
peftati dal puzzo. Ogni migliajo di Sardelle fi calcog
intorno 2 uno zecchino di valore ; ;gli Sgomberi. in
ragione della’ loro mole vagliono di ipili: Sarebbe un
“tratto di béniurefar economia Nazionale il prantare {ull’
Ifola di Lifla un magazzino di Sale ) onde:qué’ poveri
abitanti non. dovefler pur troppo fovente perdere il
frutto delle loro: fatiche .« La: pelcade’ Liffaniii non ¢
circofcrittac folamente ‘alle nottil ofcure de” mefi affivis/il
‘clima 'dolce di quell'Iola permiette a'Pefcatori. |” eferci-
tarfi' anche nel Verno, L'affluenza de’ pefciy che: aniano
di ritirarfi a {vernare fra gli!/feogli  contigui , fomimi-
niftra de’ compenficai difagy infeparabili dall’ Arte. Tut-
t¢' le fpezie acquatiche crefcono ne’contorni-di Liffa ra
maggior grandezza che ne'luoghi pin vicini al: Conti-
nente; le Orate, e i Dentici prefi nel Verno- foglion-
vifi mettere in-gelatinay ed ‘entrano in commercio co-
st preparati; Fra i pefci curiofiy che fi::prendono “in
quelle acque , deefi annoverare principalmente la Pat-
lava y ch’io non & veduto, ma «i cui la defcrizione
fattami da’ marinaj corrifponde - all’ Echeneide d Ar-
TEDI , € di‘Gouanj mon perd all’ Echeneide , ©
Remora degli Antichi , fecondo fa mia opinione’(a),
I Liffani pella fitnazione loro lontana dalle altrui
acque’ meffi fuori del ‘pericolo di far danno-alle:Tratte
de’ vicini, dovrebbono poterfi-liberamente fervire - delle
reti 3 che ftimaflero pit adattate ai fondi , ne’quali
pe-

o,
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pefcano I effi non, fouo ~perd: liberi . ‘quanto farebbe
opo fu di quefto articolo . "Quindi “ne'’avviene , che
ifallontanino di frequente dalle adque loro , e vadano
-a. jpefcare intorno al}’ﬂo]a Pelagofa ; ch’¢ feflanta mi.
iglia: lontana da Liffa, e poco pill, poco meno, dal Pro-
‘montorio’di S. Angelo inPuglia .- Le loro prede non paf-
danoia Venezia', dove pretendono''d’ incontrare gravifs
Himir difcapitic 'ma fi diffondono pel Regno di Napoli
e diccui fpiaggie ; che rguardano 1" Adriatico, fono mal
sprovvedure « dir péfcatori . Sarebbe defiderabile , che ne’
-lwoghi abbondantr di pelci com’¢ I' Ifola di Liffa foffe
-introdotta una: Polizia pefcatoria’y ~che fi eltendefle an-
che fopra le infalaziont ; e fe n¢ potrebbe’ preadere il
amodello da’ Franceli accomodandolo ai generi , e alle

cir¢oftanze noftre. o BISOI IR "1 ¢ !
‘izdlMola Pelagofa, e varj Scoglietti, che fpuntano dal
mate nelle vicinanze di effa , f{ono refidut d na/antico
‘Vulcano. Io non vorrei afficurarvi, che fofle fortd dali’
‘acque come tante altre Ifole dell’ Arcipelago, quantun.
que- pofla, farcelo folpettare il ‘non "trovdrne' memoria
ipregifa ne” Geografr pitt antichi. Sembrerebbe), che non
-dovels’ effere ftara confula colle Diomedee , dalle quali
€ trenta-miglia diftante ; ad ogni modo perd fi pud
-dare: che 1abbiano fatto, La lava , che forma I offa-
aura di’ quelt Ifola, ¢ fimilifima alla pid comune che
-getta il Vefuvio , per quanto abbiamo potuto vedere
paffandovi dappreflo . Se qualche Naturalifta vi difcen.
defle , e me vificaffe di propofito i luoghi pilt elevari,
‘potrebbe darfi che fapeflimo s ella & ftata cacciata fuo-
ri da_ug Vulcano fubmarino , <ome, nel fecolo noftro
X Ifola yicina ‘a Santerini, o {z debba crederli la cima
di- qualche antica Montagna Vulcanjca ; le di cui radie
<iy e le falde fono {tate coperte dalle -acque, che «ivi-
fero I'Africa dalla Spagna fowmando 1o : Strecto di Gi-

Vol. 1L, p bils
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‘bilterra, invafione, di cui non pud dubitate: chi % ofas
minato i fondiy e i lidi del noftro. mare . iI pelcatori
Liffani aflicurano, che ilitremuoto wi fi fa: fenpire  fre-
quentemente, e con molta violenza; 1" afpetto dell’ Ifo-
la prova anche agli ‘occhi meno prevenutiyche i
accadono fovente delle. rivoluzioni; ella & feabrofagicras
vinofa, e fconquaffata .| Avrei avuto vogha-di vifitate
anche |’ Ifole Diomedee , 'dette’ di Tremiti- da’ noftri
Geografi, alle quali forfe dalla: frequenza de’ tremuoti
¢ venuto il mome 4 perche  fecondo le mie - congetrure
dovrebbono ‘avere! de’ fegai Vulcanict + ma vado 'difa-
pimandomi di giorno in gierno. fo vi confefferd, pre-
oiatiflimo Amico , che dopo le fcoperte degli  antichi
Vulcani fatte dalla dotta Compagnia del ~ Cavaliere
BanNks nell'Ifole di Scozia, nell’ Islanda, nelle "Terre
nuovamente trovate; ‘dopo le Offervazion: dell’ oculatif-
fimo Vefcovo di Londonderry in Irlanda, pel Valefe,
pell’ Alvernia; e dopo i Viaggi Orittologici pe’ Monti
degli Svizzeri, della Francia , della Germania fatti di
drefco dal celeberrimo Naturalifta Signor GrovaANNI
STRANGE, tutte le cofe noftre: mi fembrano oggetti
microfcopici . Il folo vantaggio che ci di la loro pic-
ciolezza, e che m'impedifce dal difguftarmene. del tut-
to, fi &, che poffono effere pitt diligentemente efamina-
ti che gli fpetracoli maggjori . La Natura ¢ fempre
ingegnofa, e grande egualmente; ¢ agli occhi dell’ Of
fervatore le picciole criftallizzazioni bafaltine delle la-
ve volgari, e i piccioli Criftalli de’Colli Euganei deg-
giono provar meno , che le meravigliofe colonne prif-
matiche di Staffa, o le grotte Criftalline ' degli:Svizze-
ri. Egli ¢ perd d'uopo di fare sforzi per ' tenerfi pre-
fente quefta verith; ed allora particolarmente, che ca-
dono fotro gli occhi le defcrizioni, o i difegni di quel-
le magnificenze - naturali. | 9. A

oy
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8. 2. De/l’ Ifola di Lefina.

Del nome , che portava queft’ Ifola nel tempo della
fua dipendenza daiLiburni, non refta per quanto io fo
piti- memoria ne preffo ai Geografi, n¢ preflo agli Sto-
rici antichi. SciLACE la nomina e, né fi ferma
a parlare di efla. SermNo ( segli ¢ cosl antico co-
me alcuno de’ fuoi Illuftratori lo vorrebbe ) ¢ il pri-
mo a dirci, ch’ella era una Colonia di Parj (2), nel
che s'accorda con STRABONE , il quale aggiunge,
che da’nuovi venuti fu primamente detta mdpe , Pa-
ro. TOLOMMEO chiama ®dpz, Faria, tanto I'Ifola,
che la Citta capitale di effa ; e i Geografi pit bafli ¢
accordano quafi tutti nel darle quefto nome , da cui
non s allontanarono gli Slavi chiamandola Huvar nella
Lingua loro , che nella pronunzia fua primitiva {ofti-
tuifce alla lettera F le due HV , o talora la lettera
P.Adeflo & detta Lefina, dalla fua' figura fomigliante a
quello ftromento de’ Galzolaj. IParj , che fecondo D1 o-
DOR 0 Siculo: furono dall’ oracolo mandati a f{tabiliri
nell’Adriatico, vi fondarono Faria, e fi ereflero in picciola
Repubblica, di cur ci refta una Moneta. Eglino viffe-
to in liberth pid' tranquilla che gloriofa fino al tempo
d"'Agrone ,"dal quale furonovinti forfe infieme con mol-
ti popoli del Continente, e turti gli altri Ifolani, trats
tone’ quei di Liffa . Nelle Storie Romape fi parla al-
fai pidt che de’Farj di Demetrio loro consittadino , che
divenuto ‘porente alla Corte d’Agrone, e di Teuta tra-
& la fua Sovrana , ‘e diede ai Romani varie Piazze,
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fra le quali anche Faria fua patria , di cui era flato
fatto Governatore da Agrone ; egli ne ‘divenne poi Signo-
re in premio ‘del tradimento .- Gome coftui abbia abu-
fato idell’amicizia de’Romani fi d du POLIBIO, da
DiroNEyda ArrianNo ¢ Faria porid la pena delle
di lui malé azioni y e fu dai Romani medelimi, repli-
catamente diftrutta nella guerra , eh’ ebbero contro Fi,.
lippo Re di ‘Macedonia' . Egli ¢ un danno, che, la ces
lebrith de' Farj incominci),: e finilca dd unitraditore
dopo la: morte di Demetrio non fi fente pid parlare di
efli preflo agli antichi Scrittori profani. Ne tempi della,
decadenza dell’ Impero cangid Padroni fovente, e rimas,
fe lungamente pell’e mani; de':Narentani 5 poi -ebbe S,
guori papticolari y I ultimo. de’ quali Aliota Capenna Jg,
cederte -alla SERENISSIMA RERPUBBLICA nel
MCCCCXXIV. :

La lunghezza diqueft' Ifola ¢ di circa quarantaquattro,
miglia, laimaggior larghezza di ottol. d.afua Capiralg
porta il mome di Lefina, ed & fituata verfo. I eftremit
Occidentale in ~un luogo baftevolmente bene feelto 5
ma non paraganabile. per verun conto alla fituazione,
in cuicla Citth: loro aveano piantato; gli. antichi | Parj:
E’ mediocremente ‘abitata'; e vi rifiede il N Proyy
veditore ., e un ‘Velcovo - +il Caftello y che, la domis
na, fabbricato fulla cima d’ un monte marmioreo, e le
altra fabbriche militari vi foeno mal tenute. 11, Porto,
quantunque hencoperfo, e fpaziofo, ¢ poco frequengazg
prefentemente = com’ ¢ poca , € povera cofa-da npopolas
zioue, della Creadi v d ‘Lefignani, fono, amdci del, forafties
re ; ma non anno fama d eflere molto amici fra di
loro,

Ne’ pochi momenti ch’io mi fermai ne’contorni~ del:
la Citth di Lefina, raccolfi, parecchie varieth di pietses
I pilt vago ¢ un Marmo.di grana fwiflima falina, cos

lox
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lordi icarney liftator quefto mon trovafica ftrati moliy
cftefi , ‘ma fibbene 2 igrlippi y came 1 marmi: (alattiieiy
cha vitfono anch’ eflt comuni « Vi i eftende - vafte
ftratifi/azioniiunas fpezie di ‘marmorlumachella, togget:
too pii cutioforagliocchi dell Oritt‘olag’o;,"ch& agarades
vole al marmorajo : il fuo fundo idi colare & Bimco
fudicio 1impalto rigido ; i frantumi di Corpi marinj
chevi fi, veggoro. difpofti orizzoatalmsnte ,- fono can-
aiati in<ifpato. biond ceio Quella fpezie’ di pietra mar-
morea ‘dic color roffé fofco 5 che' nots conofciamo-a- View
nezia fotro ‘il nome -di Roffo 'da Cattaro-( perché dal-
le 'wicinanze 'di quella 'Cirtd ce ne - viene “portato  in
quantith Jovisfi trova: comunemente; e vi ¢ frequente
laBreccia [ corallataly melle:di chi macchie predomina il
eoloreliavvimaids; 1e’l » pagodazzo ;i faflt y onde quelt’
ultima {pezie & compolta, fono fcantonati 4 ‘el conferva-
no icdratreri d'una lunga fluitazione . Quefta Breccia
occupadpelitordinario dasfominith «de’monti ;oe rende co-
s1 'pit revideate: 'antica adefiode’ dell” Ifole col ' Conti~
neote wicinoj-nelle di cuts altézze offervafi il-imedefimo
impafto « Voi! intendete ‘bene., ‘come intendo anch'jor,
che perch’efiftéflero delleighiaje da irotolare sfu  dwopo:
avefieio (precfiflitor delle abee; montagael;~dalle’ qualido-
vetteror ftaccatle ;v trafportatle’ 1 torrenti ;" e che vegs
sendofi ne’ fathi flnitati delle Breccie 5 che ‘fi trovano
fu' mouti «dell’ Ifola , de’ Carpi marini lapidefarti, divie-
ne fodifpenfabile il ‘mettere la-fede’'d’ un- antico mare
fw, quelle montagne ora diftrutte , dalle quali le ghiax
je df{c‘e{ero-uQueﬂa picciola faccenda 'di -fabbricamens
10, e diftruzione porta qualche lunghezza di tempo, €
Vero:ma noi non ne abbiamo colpa. Come poi gl'im-
men(i lerti “di‘ghiaje feminate con prodigalith da” fiumi,
da’torrenti, o trafportate, e rimeflcolate daHe onde mari-
ne fieno ftati abbandonati dal mare, ed invafi [da nuo-

Vi
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vi fiumi, € tofrenti, che le pianure continue trasfors
marono in montagne , e in colli trinciati y e fuddivifi
da Valloni; come ai fiumi, eai torrentl fieno manca«
te lecacque col mancare de’ monti pit antichis da’qua-!
li erano difcefe le ghiaje ; come nelle gran fenditure ,
e ne’ Valloni fiafi un nuovo mare intredotto 10 non'lo
faprei dire; quantunque affai vicini all’ etk noltra deg-
giano effere. flati quefti wltimi avvenimenti, in con«
fronto de’ prithi v« Sarebbe davvero un’ accuprzivne peff-
ma quella di chi. veleffe ' metterfi' di cpropofito'a « {pie-
gare 1icome , e i guande di tutte le rivoluzioni foffertes
dalla fola corteccia efteriore del noftro miferabile Gla-
bos Il loro numerp provato delle: offervazioni di Orits
tologt diligenti , e oculatl " metterebbe |'in-allarma ‘imi.
oliaja di BRro'vALLys che non vorgebbero forfe ve-
nire a patti, e contentarfi di farle accadere rapidamen-
te 1'una dopo 1’altra in un breve giro di' fecoli : ful
qual riptego: uncamico 'detla ‘pace non troverebbe: che
dire » Lungo /il 'lido" del Porto di 'Lelina 0. 'dvraccolto
felci' gialle; verdi, e ‘roffe’ tutte compenetrate idi fluo-
re. piriticofo «dendromorfo . Nél picciolo feoglio di ‘Bo-
rovaz itrovanfi ldegli ammafli:d offa foffilbir oo

- Parecchi:'uomini- dotti- prédufié 'lao Citth di o Lefina
nel Secolo. XV ; ‘i 'momi- de"quali fono riferiti da V 1N-
CENZO PRIBEVIO nella fua Orazione de Origiue
1 fucce Phus. Sclavsrnm. cola Trecitata. nell’ anno MDXXYV.
Fra quefti dve fi diftinfero mella Poehiayie furono A n-
NIBALE Luclio, ePrieTro ETTOoREOD,  del
primode’ quali fono ftamipate alcune icofg) poetiche (« );
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~det: fecondo forfe anche & il pubblico qualche Opera,
ermoltene ' reftano mfl. Fra quefte contali- una: Tradu-
sdione del Rivsedioid wdmore:d @ vipro in verfi IHiri-
«ciyeVarie Egloghe. o .

UL Ifolasdi Lefina quantunque.'-fzf.l'ofa.,‘ e fterile nella
piticalea paree 51 b perd: de'tratti! di buone terrey  atte
non dolora portar albeni2frurtifen ma biade: eziandio ..
Quiadi ‘n’avviene ‘ch'ella/¢ la meglio abifata dell’ altre
del mare l1llirico., € che alcuni> de’{uoi Millaggl meri
kino 1l nome:di groffi Borghi ;e fuperino. nel numero
-degli abitanti’ molte picciole Cittry Fra: quelti ofi vual
idare indubitabibaiente il primo  luogo 2 quelloyiche for-
fe dalle rovine dell antica 'Faria, e perd schianahi Cit.
th-vecchia . Egli ¢ pofto al ‘mare fu d’un bello , e
'comodo. Porrto’,»appié 4! una dampagna  ameniflima ,
Jn quefto folo luogo il mare ‘vifibilmente \cede Lalla
iprolungazione del terreno :e'la ragione manifefta m* ¢
-il ‘declivio della campagna fuperiore , che fi ftende in
ccofta del monte dolcemente afcendendo, ed ¢ fiancheg-
giatahverfo | eftremith pilt ‘alta «da  terreni ‘moleo! ele-
vati Le racque , che neidifceddono: torbide! dopo -le
pioggie , depongono fulla fpiaggia le terre’, ond’erano
“aturate, e la fanno cost a poco.a poco crefecere . Mi
“parve di riconofcere ‘anche "dalle poche' rovine antiche
rimafte fopra terra y che! Faria foffe. quafi odue amiglia
pilt addentro di quello ¢ artnalmente Gitty- vecchia; e
1 dettagli avuti dagli abitanti -mi iconfermarono in que-
fta opinione . Due folipezzi antichi 10 d veduto in
lquefto “luogoy il pilt spregevole de’ quali: ¢ wun bafori-
dieve fufficientemente ‘ben ‘confervato in marmo Greco,
che ‘rapprefenta una barca a-vela 'y col timone alla de-
ftra della poppa , e il piloto- che lo governaj I'altro ¢
pur un- bafforilievo {epolérale sdi catrivo fealpello . M1
4 d’ wopo agdar-a cercare iloprinre: finor alla. fnn:lm{lth
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del Campanile, nelia di clii fabbrica: probabilients mdle
il menumenti de’ Farj farapno ‘peritt Dilferizioni, Gre-
che lnon wicd rovata veitigio ;e wupadola Hgpalorile
Latina 0 ticopiato forle un miglip. fuofi ‘della Borgara
peutitflimo d cifer jandato a: cercarla cosi lontano iGli
abrtanti-dic queftd pacle; dono di (hella lawras ¢otaggior
di5 e dangegno . {vegliaro sdgling fi danme smoleo mila
mavigazione: padroneggiando ’Vafcellis, <il ‘mintro ipopole
s occupa della pelcay, eidel coftruirng.c i ‘ lofy
o Das Ginthevecchia do imi; porais a 1cavallos finoal
picciolo i{eno di ‘Zurovayy dove trovane: Porio baftévol-
-mentéoficuro le barche de’pefcdtoriv:Colirfi cavino in
riva del mare le laltre di’"Marmo 'tegolare. biancaftrol,
di cui fogliono ufare generalmente gl Ifolani della Dal-
.mazia ‘per ‘coprire- lelororcaft. Accade fovente ,chermel
fendere le pint grofle lamine di queftd fpezie.di Pietra
fi {fcoprano imyprefhiooi di:piante-marioe;, e di pefci non
conolciuti ne’ poftri mari; ma il caflo di!trovare le im-
-preflioni ;. e le fpine lapidefatte de’ pefcii¢ aflai; raro,
-quello’ delle piante comuniffimo : le fpezie perd . di que.
dte mon fono! affai molriplicate « Eiraro il rinveniryi del-
le impreflioni di Coralline : e la fola benHlimo efpreffa
ch’io v'abbia incontrato, ¢ paflata in Inghilterra per
aver luogo in una ricchiflima Collezione, come vi pafl-
farono 1 pochi pefci di quel: fito, che mi vende fatto d’
avere. V1 {i trovano anche de’ Mituli cangiati in pietra;,
maltrattati , e shgurati . Ik mare , che non & ragioni
topiche. di allontanarfene , guadagna f{ullg cofta di Zu-
‘Kova, e rilommerge.a poco.-a poco gli ftratiicurvi del
.marmoctegolare , in, culngli ofcheletri de’spefct) kanno
fepolti . - Effi refterannc coll’ andare: del. tempo copetii
dalle' ghiaje , e dalla rena: mefcolata, co Teltacei dell
‘Adriatico; e daranpo da -penfare a’ Naturaliftii de’: fecoli
‘venturi 5 fe mai ne anderd alcuno ad _je[mnmgne,i quel
sh uo=



DEL L IS oLE. 177

luogo divenuto {ubacqueo, o riabbandonato dall’acque,
Non farebb’ egli difatti da compatire vn Naturalifta,
che fu le prime traendo da. qualche ftrato lapidoflo del
fondo del mare una petrificazione la credefle formata
dalle‘_.aqque fotto le quali giaceva? Il fatto perd prova
ad; eiidenza , che la non ¢ pell’ordinario cosi; e i
gran pezzi di marmi Lenticolari, e Ortoceratitici,.che
fi . traggono coll’ Ordigno de’ Corallaj dagli abbiffi . del
poftro Adriatico, lo dimoftrano chiaramente. Gli f{che-
letri de’ pelci di Zukova, che vanno a gran pafli ri-
fommergendofi inlie e cogh ftrati ne’ quali giacciono,
non appartengono certamente al noltro mare, pofteriore
di molto alla loro depofizione . [o non me ne ritrovo
attualmente alle mani per defcrivervene le parti rico-
nolcibilifime , € determinare a qual Genere apparten-
gano, e a quale delle fpezie conolciute s accoftino.

Un piccioloCalale lontano dal mare, detto Verbagn,
% un'altra cava di marmo tegolare, dove pur trovanfi
de’pefci: ma per averne fa:d uopo alpettare delle fettis
mane intere , e far lavorare a proprio conto gli {cava-
torl 5 che non fi curano di quefte curiofith . Quefto
Verbagn ¢ due miglia lontano da Varbolka, Villaggio
affai popolate due fecoli addietro, come lo provano le
cafe ben fabbricate che vi {i vedono adeflo rovinofe.
Gli abitanti del luogo y come anche  generalmente di
wuttal la cofta fono olpitali, e cortefi. La principale oc-
cupazione delle femmne vi ¢ la. coltura delle terre:
gli-uomini  fono addetti alla Pefca; quando abblano mo.
di, e falute per efercitarvifi. Da Varbolka a Gelfa per
terra ¢ yp viaggro diquartro nuglia. Io trovai nel farlo
una curiofud foflile, che mi parve meritare tutrala mia
attenzione, Buona parte del cammino, e rtutto quafi un
colle intermedio ¢ di tofo, fluviatile,, abbandonato, cola
da qualche antico fiume che fi & perduto , ovvero %

Vel 11, Z s rac-
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raccorciato il ‘proprio corlo , direttolo forfe per altra
via , o trasformatolo irriconofcibilmente - Quefto 1ofo
pofteriore di molto alla formazione Jdeghi ftrati 'marino-
marmorei , che coftitusfcono I’ offitura dell’ Ifolay & car-
tamente di non' poco anteriore all’ irruzione « del nuoveo
mare fra le nofire terre , ‘che non'¢: poi affare di- da-
ta recente; imperocche |'lole della Dalmazia doveano
gik effere dallo ftato & antiche pianure ridotte a quel-
to''di montagne interfecate da Valloni, allora quando il
mare venne a vifitarle . L’ interiore della Dalmazia’ guar-
dato  dall’ alto ‘del monte Biocova ar«confronto  dell’
Hole, che da quella fommitx fi veggono tutte unitey
prefenta uno fpettacolo fimiliffimo ad efle | ‘quando fi
tolga loro col penfiero il mare d’intorno. To'd' vuota-
to-colla fantafia pelle Valli della Boffina fancheggiate
ora da colli, ora da montagne, quel mare che circons
da Lefina, Lifla y la Brazza, e le -numerofe altre
Iole Illiriche, ed & quefte lalciate a fecco. La Boffina
avea cangiato fituazione, ed era venura a far una cons
tinnazione ‘del Primorie; ¢ I' Arcipelago Hlirico-trovavafi
quafi fenz’ alterazione riconolcibile trafportato al di la del
monte Adrio. Il picciolo Lago di Jezero, che pieno d’
Holetre , ¢ feogli ‘felvofi ‘giace nel Continente ‘appi¢ dek
Biocova', che lo fepara dal ‘mare, ‘moltra nel breve giro
di poche migha cio, C_he farebbe tutta e_quel]a contrada
tranfalpina , [e veniffe inondata, e cid che furono I’ Ifos
le prima d"eflere circondate dal mare. 01X £
“Gelfa' ¢ ua groflo Villaggio ben fitndto, ‘fu 'd” un Por
to, ricco di rufcelli perenniy che menane buen’ acqua,
ed affai ‘popolato. Egli & alle radi¢i di coll¥ marmorei,
¢he con dolce pendio fi perdono in-mare . Vi fi vede
il pilt'bel 'Marmo' brécciato fparfo ‘pelle ftrade ne’ roz-
zi pavimenti'y ¢ meflo i opera nelle fabbriche “pidr
ignobili, Generalmente la Breccia di Gelfa ¢ comﬁgih
3 il
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di pezzi angplofi di marmo bianco fufcettibile dii puli
menta ugualiflimo, legatiinfieme da up cemento di terra
roffa lapidefatta; non vi € rara laBreccia di color pavo-
nazzo , irregolarifimanelle fue macchie, e degna d’adorna-
re qualunque edificio nobile Monfig. BLAScovICH,
Velcovo di Macar(ka , fece cavare tutte: le Golonne
della nuova {ua Cattedrale, € tutti i gradioi degli Adcari
da quefto luogo. Il folo difetto, che vi fi offerva, di-

de dalla cattiva fceltache anno fatto gli fcalpellini ,
condotti forfe da uno fpirito di malintefa economia a
prefcegliere la materia, che prima venne loro alle mar
ni , come la pit comoda all’ imbarcos. Nel calo di
voler mettere i opera il marmo d una nuova cava
non {i dee contare {u lo ftrato efteriore, danneggiato
pell ordinario dallingiurie dell'aria, e dal fallo fe tro-
vifi o riva del mare :ma {coprirne pil addentro un altro ,
e fervirfi di quello « Le pafte de’ marmi di Gelfa im-
piegate a Macar{ka fono belliffime, il pulimento lore
accefo quanta quello delle pit belle Breccie, che veg-
goafi ‘impiegate a Roma, e che probabilmente vi furo.
no trafportate dalla Dulmazia; ma il cemento, che for-
ma |’ aggregazione de’ pazzi, 4 fofferto un grado di de-
terioramento dall’effere efpofto per lunga ferie di fecoli
alle acque del Gielo, e del mare , al calore del Sole,
all’ azione dell’aria:d’ oods n’avviene, che la levigatu-
ra di que’lavori non A tutta la continuith, e perfezio-
ne, che fe ne doveva afpettare. Farebbe d uopo pren-
dere le Breccie di Gella qualche centinajo di pafli loa-
tano dal lido , e da una cava mediocremznte profons
da; la rinfcita non mancherebbe di compenfare ampia-
mente | picziolo accrelcimento di dilpandio. . Per la
Citta di Venezia, che fa va confumo annuo di marmi
rifielibiliffimo ;, non farebb’ ella importaate cofa |’ averne
puttolto dall’ Ifole della Dalmazia con pochiffime {pe.

' Z 2 fe,
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fe, che dalla Terraferma, o'dagli Efteri Stati a prez-
20 elorbitante? Oltre a’ Murmi brecciati 10 & veduto a
Gella de’ pezzi erranti di Lumachella bianco , e ' nero,
compofto di terra bituminofa ‘marina indurata, ¢ di
piccioli’ Oftocerati , trasformatifi- al folto in Spato cal-
careo di grapa faliva. o ‘ / : -

Quantunque a G:lla v’abhiano di molre cafe, e buon
numero di -perfone ‘veltite alla Francefe vi vada a-vils
leggiare, io non'd potuto trovarvi col mio denaro prov-
vigioni per me, né 'pe’ miei marinaj, ed O paffato v la
wotte a bordo della mia barca . 11 paefe abbonda di
Pefcatori ; ma quefti erano forfe alf efercizio dell’ arte
loro quando io giunfi cola, e quindi noa vi trovai quel-
fa cortelia, che fuole abitare colla povera gente.

La Villa di S. Giorgio, fituata fulla punta orientale
dell' Ifola, ‘¢ per fe un poco offervabile luogo popolato
mediocremente . La fola cofa, che pofla condarvi unm
viaggiatore, fi ¢ la quantith di Urne Romane, che vi fi
veggono a poca diftanza dal- lido ammonticchiate 5 e
fparfe pel fondo del mare , dove giacciono da quattor:
dici fecoli per lo meno . Ia alcune di efle: leggefi il
nome del fabbricatore , dopo d'averle fpogliate della cro-
fta poco refiftente , di cui I'%nno ricoperte nel giro di
tantt aoni I' Efcare , ed altri Poliparj v'1 caratterk mos
ftrano d’ eflere de’buonmi tempi. s

L'Hola di Lefina com’é Ja men povera d abitatori,
cos) & la pit ricca di varieta di prodotti, che fia nell’
Adriatico, ed ogni prodotto vi ¢ di buona qualiti. Vi
fi raccoglie vino, oglio, fichi, mandorle , zafferano,
miele ®ioffervabile quantith; i luoghi piani danno an-
che biade , ma in mifura non proporzionata al pume:
ro degli abitanti. Il clima dolce vi fa moltiplicare gli
Aloe, del' refe de’ quali i pud farcwlo unimente alk
efempio degli Americani, e de’ Francell nella Pcfca..li.;-

' p pak:
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Palme § gli "Aranci’, i Girrubj vi alliznano volontias
riy e farebbd da incoraggirvicla moltiplicazioa: de” Mo.
ri come in tutte U'Ifole, e il litorale della Dilmizia,
dove 1l terreno a fondo opportuno ad effi. Lz legia ¢
ancora un oggetro di commarcio d2’ L;’.ﬁ'.';lldt’ll mava
d'annodo anno’ feemando par la poca econom'a ufata
ne taglt”de’ bofchi | "¢ pe' Novali che vi fi foas molrie
plicati. 'Lé lane, gli” animali Pecorini; e il cacio! por-
tato ‘qualche picciola: fomma di denaro annualmente
nell Ifola : masaltprodotto” pib'confiderabile che n'efce,
fi & quello’del Salumer, che meriterebbe d'effzre pro-
tetto , e follevato dagli aggrav) pubblici , e dalle ava-
nie de’ particolari , onde fi moluplicalzro i Pelcatori
dell* Hola , e 'trovaffero il loro vantagsio nel portare. il
pelce'a VENEZIA, che daliprincipio di quetto fecolo
in poi fi ‘¢ farta ‘ogni anno pid gravemante tributaria de’
Pelcarori del Nord. Se la meth fola del denaro, che la
Nazione fpzode annualmente negl’infalubri Cofpettoniy
fi diffondefle in Dalmazia, tutca quella Provincia ne ri-
fentirebbe un vaotaggio confiderabilifiimo , del quale
tanto maggior conto fi dovrebbe fare quanto maggior
ulilith recherebbe al pubblico Erario, che oggimai noh
ritra¢ pilt da' pefce della Dalmazia dirieti degni di’ ri-
fleflo. La pefcagione di- Letina era pil florida ne’'tem-
pi andati perché da maggior numero di barche veniva
efercitata ; e fu forfe vero che provvedevafi I'Italia
tutta , e buona parte del Levante.colle Sardelle di
quefta, e della dipendente Ifola di Liffa, come dice il
Signor BuscHING: ma adeffo,. quantunque il mare
fia' egualmente pc)polato di pefci, 'il. commercio -di da-
lumi d¢ Lefignani ¢ {cemato di molto. La Ragia ¢ un
r'ro_dotto.ngn difpregevole -di- Lefina, come dirtatto il
itorale ;e dell’ |fole Illiriche v ma-la‘iDominante an
che da quefto ritrac -poco vantaggio, per eflicrne 1 ecor
no-
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nomia’ per: Jo- teno. egualmente mal - fftemata 4 ¢he
quella degli aleri Generi fomminiftrati da uga 1 vaftas
e frutrifera Provincia.

§. 3. Dell” Ifela’ di Erazza.

Queft'dfola non & mai fata per quanto fi, pud con-
getturare , abitata da -un: popolo riguardevelé: SciILa-
cE la nomina appena col nome dilKpire, Crazia, Po-
LIB10 con: queklo di:Bpinry Brezzias LICOQFRONE
la chiamaKpiy: s Crati; PLIN 1O &rattraye cosi AN
TONINO, e I'Odografo Peutingerianos il PORFIR o-
GENITO ; Bdwlo, Barzo; e defly e Lefina qualifica
come xa'Misne s ¥ svpopomems, belliflime , . e fertiliffume . La
fua -eftealione ¢ di trentadue miglia .10 lunghezza fo-
pra-una | larghezza inegualé, cheé nonoltrepaffa mai le
nove. Afleriicono glt abitanti ; che vi foffe antcamente
una Citth nel luogor ora detto Scrip : ma fembra fira-
no , che tutti i Geografi Grect 5. e Latint ' abbiane
paflata {otto filenzio quantungue veramente vi fia ({ta
ta. I Buscuring w-ditoa queft’ Hola un Borgo per
Capitale col nome i Brazza, e vi a polto anche us
Velcovo a rifiedere , .quantunque nc Borgo di quefto
nome, n¢ refidenza di Vefcovo atrnalmente abbiad’ Hola
¢ illuogo, che dee canfiderarfene la Capitale fia Nerefi,
dove il Governatore eche: 4 titole di. Gonte fuole abi-
tare, come nella pitt opportuna fitvazione pell’ ammini-
ftrazione della ginfiizia agl’ Ifolapt. Il celebre \Geografo
h accozzatos un bubn nwmnero di-piccioli sbagli nelle fo-
le pochiffime « parole . clie /dice di- queit’ ifola . Eccole.
s Brazza, Bracira, denominata dal Borgo Brazza, ove
w rifiede un Velcovo. (1l Conte Veneziaio, o fia il
» Governatore foggiornal a:S. Pietroy duogo fituato dal-
512 ‘parterdi’Ponente preflo il Porto di Milna 4« Agli
errori di fatto .comprefi melle prime parole i dee aggiua-

8e-
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getess. cheS. Pietro -non & a Ponente , n¢ preflo al Por-
voil di il i dyoriidis ivecitisitien i ) e
1 L’ Ifola della Brazza % tutta montuofz, ed afpra. 'V’
¥mo e’ gran, tratii di paefe mella parte pid elevata
SR e ol e 1 SR 4 i v . dl

Ol i

oy o)
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(#) Fa d’uopo che il cel.Signor BuscuiNeG fia Rato mal fervito
da’ fupi rcorrifpandeniti, © abbta Bévuto d,cattive fonti quando foriffe
delia Dalmazias Io non, o -avuto fotto ~gli occhi 1l Volume della fua
Opera;, dob™ ¢ padlato di ‘queflta Provincia', 'fe rfon tardi; ¢ guindi
ngn o potukd “accennarneé le pringipali’ihelattezze al doogh loro. Pro.
tefto ,, che nerfuno fpitite. d* oftility mi .4nima contso 1l benemerito
Woiho ; pur troppo ciafcune ¢ foggetto a.fcrivere delle cofe poco
e'fane"} Ma credd dil rendere un wvero fervigio ad ' effo non meno’,
che 2’ di lui Leggitord, avvertendolivd alcamiierroriinon a,{qrfhlhhi,v
liy cosi!vi fofle chi do correggalle di Provinga i Provincia | la di
Tui, fatica diverrebbe ntile. Non ¢ vero', -che i Damatiti’ (N°. tr,
pi 7'5s edS di Firenze’) fieno di Niziont', e di’ Rebigione” Graci*j w13
una parte di efli, che fegue il rito Greco,; ma mon ¢ Jamaggiore. No.
na ¢ ancora un aggregaio di rovine tanio lontane dell’ effere una
bugna’ Fortezza (pag. 76.) che appena fi, pud pi& chiamatly Citt&
murata’. La Vrana ‘(pi77.) langh dalviéfférel wno de pid) deliziaf
buoghii délla Dabmazia 5 ¢ un orrido-mounte di macerls , difabitato., e
mabltabilel. Knin (p.78.) ¢ bagnato dal fiume .I!uti.m chiza!, non
dalla Bolifmiza, & non & Sede d*un Vefeovo. ‘Deris (p.'79.) mlon' &
ana Cittd di porcs monmento , ma un!povero Villaggio; e lafCattedras
le di Sebenico non ¢/ nel Caftelloy quando. non vi foffe ftata portata
di frefco.. Cobsi ndn & una Citta -E}if_{'a' ‘(.p- 80,); néla 'ﬁl'r'ﬂa,' che
eohduce 'in Turehia, pafla vicino.a quelld Fortezza peruna Walld, ima
ful dotfo dclllla M‘fnra‘gnar .1"8}1(;2: moncera fituatay ﬂrmm!-b-&”@f‘f
nura , ma alle radici, e fulle fa d’un 3 ne gra trauverfata
dal yivo Salona , ma,bagnata e‘ﬂerilgi Aete Xiﬁ"{lmﬁe di ‘quefto no-
Hié, ‘Tralafeio imolti ‘aliri-minori sbagh , dtr pplamiéngi @i womi 4 ers
Yori. gy -pofizione , che farebbero una lunga diceria. i forprende pe-
td | che non folo in parlando della Dalmazia, ma rendendo anche
como di-Cirty ragguardevoli, e notiffime d'Lalia egli dica delle ri-
dicele. ‘ftravaganze . Non ¢ ultima quella ,~ch’ egli ferive , fra le in-
numerabij; altre, di Venezia (p. 29.) garantita contro la fame dqi/beﬁri‘
cbg gli Bbitanti poffono prenderve fando [wlF ufcio delly Tove cafe ; é{
113:11 JV€rBPB oM, cofa. il mon, fapere: il valore del nofiro Ducato,, € fif-
roa L7, & [ com'egli era anticamente .. DiBadova, & }ffic‘:‘i’_’?a!
1
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di effa che'fono  affarto ‘pietrofi -, ¢ ‘anche poco atri &
portar Ginepri , o fimuli alberi abitatort del’ luoghi' fte-
rili .- Cofta®molta faticarili farvii de’ Novali : ma ¢on
tutco' quelto i Novali-vi fi-moltiplicano, il che!fa cres
fcere d"anno in anno il prodotto del vino, e fcemare
quello delle legna, e delle greggie. L’ indole del fuo-
lo perrofo, e Ta fcarfezza di fortane rendono queft Ifa-
la {oggetta a fatali ariditds, . . . 10 b

Il principal - luogo 'della ‘Brazza ¢ Nerefi, cosi chia-
mato con derivazione Greca dai ferbatoj d’acqua, che
ne fono poco dilcoftis. Quelta, Terra ¢ la vera  reliden-
za del Governatore', ‘in cui' i “tengono i Configl ; i
Nobili Brazzani vi fi° portano ne’ tempi' determinati da’
varj luoghi marittimi, dove inno le loro abitazioni. La
fituazione di' Nerefi ¢ ‘poco felice 5 quantunque "le fole
buone terre dell’ Ifola gli fieno immediatamente: appid-
di . Il cammino per portarvifi dalle rive. del. mare ¢
alpriflimo, e felvaggio; I'aria vi fi mantiene rigida ol-
tre la ftagione di Primavera , e I'Ioverno poi vi &,
per  quadto. dicomo ; crudele . Il paele gode *d’ alcuni
punti di vifta bellifimi, ma il piacere che poflono da-
re , cofta troppo caro. Nerefi fary ftato ne'tempi delle
incurfioni, e pirarerie pilt ragguardevole; e quindi con-
ferva una forte di primato, perché vi s erano ritirati i
prioc ipali Holaoi; adeflo. perd,, che ponno effere abitati
ficuramente i luoghi vicini al mare, % perduto’ molto
della fua popolazione ; le cafe difabitate vi. cadono . in
Rl 22m0q04M, . rovi-

di Verona, e dell'altre CTitth di Lombardia il Signor Buscurne
paila colla medefima efattezza, mettendo p. € una catena di" Mon-
tagne fra Vicenza, ¢ Padova , dove abitano 1 Sette Comuni , che
coltivana Jg Viti, Come fe gli dovra credere allora quapdo ei ci par-
lerh delle Terre Auftrali? § i ol '

¢ s
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rovina da tutti i Jati. Bol ¢ una ragguardevole Terra,
S.!Giovanni, S, Pietro, e Pucifchie fono grofli Villag-
gi popolati di gente induftriofa ; e commerciante . [
monti fuperiori a Nerefi, che formano come la fpinale
dell’ i{ola, fono affatto fterliy e pull’altro wi nafce che
qualche. Ginepro , e il Pino filveftre , dz':lle fcheggie de’
quali fi fa un picciolo commercio per I'ulo della’ Pefca
nottarna. Sull’ Ifola della Brazza trovanfi molte varietk
di' pietre s Le pidt umwverlali fono il marmo wvolgare
biancaftro, il marmo Ortoceratitico , il Lenticolare, ¢
le Breccie . Del primo veggonfi preflo al porto di Splif-
Ka le'cave antiche , d'onde fa'tratta la materia per
coftruire il Palazzo di Diocleziano . In quel medefimo
luogo aflcendendo um poco verfo i monti' trovafi un
Marmo di pafta nera pieno di Corpi marini cangiati in
ilpato bianco, falino . Vi fi lavora una vena di Pietra
bianca poco refiltente allo {calpello quando’ fia eftratta
di frefco dal fito nativo, che indurali pofcia all’aria, e
fa molto migliore riufcita che le ‘pietre troppo ‘dolci,.
e farinofe di Coftoggia , e di S. Gottardo nel Vicenti-
no+ Quefto medefimo impafto di Pietra G trova a S,
Giovanni, e a Pucilchie , vale a dire alle due eltremi:
th oppofte dell’Ifola. In aleri tempi v’ era conolciuta
una miniera di Piffasfalto fe (i dee credere al Tomco
MARNAVICH ; 1o non O potuto trovarne - veltigio,
e folo il mio dotto Amico Signor Grurio Baja-
MONTI mi fece veders a Spalatro un. pezzo di Pie-
tra calcarea grigia ; graveolente, piena di riconolcibili
Qorpi marini, differente “da tutte le altre pietre bitumi
nole., ch'io avea veduto in Dalmazia, ¢ mi diffe clit
era comofciuta fotto il nome di Prerva pegolorra dagli
fcalpellini , ¢ fi trovava a Pucilchie . Ne'contorni del
Villaggio di S, Pierro trovanfi preli nella pietra forte ol-
tre le Nummali, molti Echiniuy e Petuiniti; ful Por-
Vel. 11, Aa to
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to di Poftire domina upa  f{pezie di Cote fenza Corpt
marini, grigia, e compatta , che fcagliafi come le fel
ci; a San Giovanni veggonfi fra le petrificazioni cera
tomorfe delle Fungiti, e delle Conche Difie.

Il prodotto , per cui queft' Ifola era conolciuta preflo
gli Antichi, le rimane tuttora nella {ua primitiva pers
fezione; PriN10 la diltingue dalle altre lodando i ca-
pretti che vi nafcono (a). Difatto i capretti non foloy
ma gli agnelli ancora vi contraggono dalla perfezione
de’ palcoli un fapore particolare , ed il latte del quale
fi nodrifcono fupera di molte quello de'vicini Paefi,
Quindi ne avviene, che il cacio della Brazza fia ripu-
tatiflimo in Dalmazia , e fuori . Le pecore fono flate
perd quafi univerflalmente [oftituite alle capre da que-
gl lolani , come meno nocive ai bofchi , de’quah le
capre fono defolatrici. Generalmente parlando, le lane
della Brazza fono di poco pregevole quality : ma fa d’
uopo eccettuarne buona parte delle greggie del Conte
GIUSEPPE EVELIO, che 3 introdotto delle razze
foraftiere ne’ fuoi poderi di Pucifchie y e le fa cuftodire
con pilt attenzione di quello porti I' ufo della Provin-
cia. Quefto benemerito Gentiluomo % non folo miglio-
rato di molto le proprie rendite riformando gli abufi
della mal intefa Veterinaria , ed Agricoltura, ma ¢ di
gia arrivato 3 fcuotere col . proprio elempio qualche
altro. Gli Apiarj , le vigne, gli oliveti , che ad effo
appartengono , fono altrettante prove delle di lui utili
applicazioni agli ftudj economici , ch’egli & faputo ac-
coppiare agli ameni. Gli alveari dell Ifola fono fab-
bricati di laftre di marmo tegolare ben lotate , o cer

men-

.

(a) Capris laudata Brattia, PLIN, L. 1L € XXVIL.
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mentate nelle congiunzioni ; la laftra fuperiore & mo.
bile a piacere del padrone, che vi tiene fopra un pefo
di faffi affinché il vento non la follevi allorché¢ foffia
con troppo impeto ; I'apertura della laftra anteriore ,
per cui le apientrano, ed efcono, ¢ piccioliflima, Que-
fti alveari fono moltiplicatiffimi nel medefimo Jyogo;
e il Conte EveL 1o ne pofliede parecchie centinaja,
Egli ufa d' ogoi diligenza ‘perché¢ mon manchino d" ac.
qua, e di pafcolo, alle quali due difgrazie principalif
fime vanno foggetti gli Apiarj dell'Ifola.

Ad onta del fuolo pietrolo la Brazza fa gran quan-
tith di vino, il quale univerfalmente ¢ tenuto pel mi-
gliore ‘della Dalmazia ; quelto arricolo, le legna, e gli
animali pecorini fono il nerbo delle rendite de’Brazza-
ni. L’Ifola produce anche oglio, fichi , mandorle , fe-
ta y zafferano, e qualche poco di grani, V' ¢ una quan-
tith grandiffima di Lentifchi , dalle bacche de'quali i
poveri contadini fanno oglio negli anni poco abbondan-
ti d ulive. Io & avato un faggio di quell’ oglio procura-
tomi da un Gentiluomo del pacfe , e mi fono provato
a condirne le vivande , né m’ ¢ fembrato diﬂscile I
avvezzarmi al fuo odore un poco forte. Le provvigio-
ni neceffarie al foftentamento della vita fi comprano a
baflifimo prezzo in quell Ifola y-e con poco denaro fi
mangiano anche de bocconi ghiotti; fi hnno pell’ ordina-
rio tre beccafichi per un foldo Veneziano , e tutto il
refto in proporzione. La Pefca & anch’efla un articolo
non indifferente pell’Ifola : ma non & cosi confiderabi-
le come quella di Leﬁna,.e di Liffa; né le acque del-
la Brazza hnno pelci particolarmente abitanti de’ loro
fondi,

Si puy quafi confiderare come una continuazione del-
la Brazza I'Ifola vicina di Solta, Orwix di SCILACE,
detta Solentyy nella Tavola Peutingeriana, quantunque

Na 1 non
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non dipenda dal medéfimio Governatore , € fia foggetta .
a Spalatro cosi nel civile, come nell’ Ecclefiaftico . Un
folo picciolo fcoglietto abitato da conigli § alza nel Cas
pal di mare, che la fepara da efla. Solta gira- intorno
a ventiquattro miglia ; ¢ pochiffimo abitata perche, qua.
fi tutta coperta di bofchi, ne'quali propaganfi molte vir
pere, come -anche ‘in quelli della Brazza. Il fuo micle
¢ celebratiflimo , e non cede a quello di Spagna, o di
Sicilia per verun titolo'. - 3

8§ 4. Dell’ Ifola d’ Avbe,, unel Golfe

: de/ Quarnare « ‘
© Egli ¢ un ‘terribile falto. Geografico quefto ' paffate
tutto ad vno tratto dall’ Ifola  della Brazza a  quella &
Arbe, ‘cher n’¢ ben centoventi miglia loniana . Ma' che
volete ch’io dica ? I viaggiatori di mare pe fanpo di
pitt belle. Delle Ifole minori del mar diSibenico, e di
Zara, io O fcritto quel poco che i venne farto d of=
fervarvi; di quelle di Cherfo, e d' Olere & parlato fors
{e aoche pilt di. quello portafie la difcrezione; nell als
tre Ifole del Quarnaro’ non wi fono fermato che mos
menti 5 e quella d Arbe ¢ la fola , di cui pofla dir
qualche cofa di non inunle: o
Quef’ Ifola agli antichi Geografi fu poco nota ; i trova
perd nominata da PrLinto, dalla Peutingeriana , e
dal PoRFIROGENITO; preflo ToLoMMEO per
qualche difetto de’ copifti y che avra meflo del difor
dine nel tefto, I’ Mola & detta Zxapsz , Scarduna, e le
fono arttribuite due Citth Arba, e Colento. Gli Arbe:
giani, avendo delle ragioni per credere che due Cinil
efifteflero nell’ Ifola loro , tengono quafi per infallibile
lo ftorpiato tefto di quefto Geografo, nel quale V' Ifola
loro bella , e nobilifima viene confufa coll”incolto, €
difabitato Ifolotto di Scarda, contiguo all’Ifola diPagos

Cit~
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Qitth di tempi Romand nonebbero gl Arbegiagi- prg-,
babilmente olrre. quellay che pogea | il nome dell Holay
dalle. di cui vicinanze! fovente fi tragzono Lapid. antis
che ma!lc,vatirjci idel «wera s Io O vilitarg ! la pxgete_{'e’ 'to-
vine  di Caléntor, € noni1d. patuto riconofeervi altro
che i aefidui” d"un ritito fabbricato dalla paurag.e dal-
la débolezza degl’ Holani ne’ tempi barbari. Non & pofe
fibile che uonuni  ragionevoli avefiero cola ftabilito una
dimora coftante;; imperciocché Ja -fituazione pin alpra,
e fterile , e fredda, e ventofa. anche nel cuor della Sta-
te non pud trovarfli. E’ poi verith di fatto, che la co.
firuzione delle mura moftra d’effere ftata tumultuaria;
che i -veftig) di Porte accufano wn- Architetto rozzifl-
fimo; che non v'¢ una fola ‘pietra riquadrata ful gu-
fto antico,'n& verun” frammeato d’ Ifcrizioni, o di pie.
srame nobile . Le piante delle calipole , che vi erano
cinte dalla muraglia efteriore, non moftrano d'eflere
mai {tate’ deftinate a contenere famiglie : cost fouo ans
puftey e inabitabili . §' 10 foffi Arbegiano vorrei: cer-
care’i vefligj d'un’altraCitrtd in luogo che facefse pil
onore ai fondatori di effa,

. Quantunque Capirale d’una picciola Ifola , che non
eccede le trenta!migha di- circuito, ed ¢ incolta toral-
meate . ed inabitabile nella. fua parte pitt elevata - che
guarda il Canale della Morlacca, la Ciuk d’ Arbe fi
mantenne con decoro mai fempre .Che fofle abitata da per-
fone: colte :n¢’ tempi Romani‘lo provane:le Iferizioni,
che  frequentemente -vi furone fcoperte ; alcune delle
quali ora trovanfi nella Collezione dell Eccellentifimo
Signor, Cavaliere: Jacoro NANI , -altre vi ri-
mangone ancora. Ne' fecoli: baffi fofiry turte le difgra-
!_'ﬁE"da'lle:,quali furono afflitte le contrade viciog, ma fi
riftabill fempre con decoro anche dalle defolazioni « L’
Archivio della Comumit o' Arbe % delle Carte ;mi-_

: cng
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che pregevoliﬂime , che 'vi fono ancora cuftodite con
{fomma gelmﬁa , dalle qua[i rilevafi che nell’ yndecimo
Secolo gli abitanti aveano della familiarita coll’oro, e
colla feta’s Dall’ obbedienza' d¢’ Re d’ Ungheria paflaro-
no alla ‘dipendenza di Feudatarj Veneziani; indi direts
tamente fotto il Dominio della SERENISSIMA R
PUBBLICA, che vi tiene un Patrizio col titolo di
Conte , e Capitanio, dignith ch’era coperta con {fom-
mo decoro , rettitudine e prudenza mel  tempo ch’io fui
cola del N..U., ff TomMAsSo BarozzZ1 , di cui
refterh lungamente il' defiderio ne’ cuori: degli onefti
Cittadini.

La popolazione di tutta I'Hola non: eltrepaffa - di
molto le tremille anime diftribuite in poche Parrocchie ;
alle quali con poca quantita di Sacerdoti fi pud fups
plire. Per una moftruofita infopportabile , € di gravo-
fifime confeguenze a quefto picciolo numero d’abitanti,
¢ addoffato il carico di tre Conventi di Fratiy e tre
di Monache , oltre al rifleflibile aggravio di quafi fef-
fenta Preti maliffimo provveduti . Quefto Clero ¢ go-
vernato da Monfignore GIANNANTONIO DALL
OsTrA ottimo , e dotto, ed umanifimo Prelato,
adorno di tutte le qualith neceffaric al fuo ftato, e di
tutte le  virtdt ‘focialiy che coftituifcono il vero, e ris
fpettabile Filofofo.

Il clima d Arbe non ¢ de’ pilt coftantemente felici;
la flagione invernale vi ¢ orrida , e agitata da venti
Boreali violentifiimi ;i quali non dj raro trasformano
in Verno anche 'le’ ftagioni intermedie , re giungono 'tal-
voltaa far difparire la State. Graviffimi danni apporta-
no all' lola’ quefti venti nella ftagione rigida y e in
Primavera. Due anni fonoy; intorno a dodicimila: animali
da lanaiwvicperirono di freddo in una fola: notre  pei

pafcoli comunali della’ Mortagna 5 dove fecondo I’ ufo
unt-
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aniverfale della Dalmazia fono lalciaci allo fcoperto in

i ftagione , La nebbia falfa follevata dalla commo-
zione orribile de'flutti, che fuole mugghiare fra la mon-
tagna d Arbe , e le oppoite Alpi nell’ angufto Canale
della Morlacca , abbrucia tutti i germogli delle pian-
te, e de’ feminati, (¢ portata dal vento venga a ¢aders
full’ #fola; ella ¢ fegwia da una crudele careftia d' ogni
cofa. Di quefta: difgrazia rifentonfi anche le caroi degli
animali- abbandonati al palcelo, ¢he. riefcono di cattivo
fapore 'in confeguenza dell'amaro, e poco nutritivo ali-
mento . Prefcindendo da quefte anomalie; |'aria d"Asbe
& falubre,, né i pud accularla-d-avere influenza coftin-
te nelle febbri eftive degli abitanti campagnuoli che
provengono , fecond’ ogni probabilith , dai cibi poco bene
fcelti , e da ‘un regime (diVita guali Otteatotto.

il materiale dell Ifola ¢ amenifimo; ne¢ di quelle, ch’
io conofco in Dalmazia, alcuna pud efferlé paragonata«
Dalla parte Orientale & un’alufima. Montagna della
natura , ¢ impalto medefimo che la Morlacca, di cui
fu anticamente -una parte . Appi¢ di effa prolungafi il
refto dell' Ifola verfo Ponente , e {i ‘divide 10 belliffi-
me, ¢ feconde Valli piane, e di colline atte a portare
i pilt ricchi prodotti .« All'eftremita, che guarda Tra-
montana'y ftendefi in mare un deliziofo Promontorio dets
to Loparo, coronato di colliney che racchivdono quali
perfettamente una belia pianura coltivata .. Da quelto
fono poco: diftanti le due Ifolerte di S. Gregorio; ¢ di
Goli, utilifime a' Paftori , e Pefcatori. La cofta d” Ar-
be, che guarda la Montagna _Morlacca, ¢ tutta ripidas
e inacceffibile; gual al naviglio che fw colto  dal furo-
re d¢’ venti in quel Canale privo di porti da entram-
bi i latit Il lungo, e angufto Ifolotto di Dolin prolune
SfmdDﬁ parallelamente all’ Ifola d’Arbe lungo il lido detto
di Barbado, vi forma un'Canale meno: pericolofoy ma

non
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non tanto ficuro quanto bello da vederfi.. I Porti fono
moltiplicati ne’ contornt della Cirth | e facilitano il coms
mercio sdella “parte ‘migliore’ dell’ Ifola girandone I’ eftre=
mith, che guarda fra Ponente, e Tramontana. :

La Citth &’ Arbe fiede fu d’una collina allungata fra
due’ Porti .y che ne formano una“ Penilolar, e raccoglie
intordo a-mille “abitanti ; . {ra’ quali; molte ! fagiglie | ris
guardevoli- pellai loro ‘nobilth | 7e poche: ‘notabili’ pelle
loro' finanze . “Le ' principali fono 1 DE DoMINTS
da’quali ulcy il-celebre Arcivelcovo diSpalatro M ar ¢
ANTONIO; 1“GALZIGN A; I.NEMIRA, ch ebbero
rel 'xvofecoloun-ANToOoNTO lodato da PaLLAs
pro Fosco come dottiflimo nelle Matematiche im pa-
rate da lui fenza maeftro, gli:SPALATINT Ghe ri-
cevono ~adeflo un ‘nuove luftro:day Monfignor Vefeo-
vo' di’ Qorzola’ rifpettabile pell @ureo! coftume:, non
meéno che pel fuo faperey e 1 ZUDENIGHTI .
+ Fra le cofe loro pitt alluftri vantano gl “Arbegiani
molte infigni Reliquie, e mominatamente il Capo . di
S. Criftofano -, - Protettore dell’ Ifola : ma gl Ama:
tori dell’ Antichith Sacra troveranno ‘ben pitil fingolari
le tre tefte de’fancwlli Sidrach, Mifach, e Abdenago,
che vi {i venerano con molta divozione. Il Santuvario
¢ gelofamente cuftodito da quattro del principali- Genti-

luomini , alla" cura de’qual.i fono anche raccomandati
i prezioﬁ antichi documenti ‘della Cieed ', - Fra quefti &

una tranfazione del mxviir, con cut la Citth d Arbe
promette ‘al ‘Doge di VENEzZIA Ottone QOrfeolo un
tributo d’ alcune libbre de feta feriea, e -al calo:di con-
travvenzione libbre de aure obvizo. + okig .

V'ebbe nella paffata eth un dotto Velcovo d’ Arbe,
che chiamavali OTTAvVvIO SPADERI, a cui venne
in capo di non voler permettere che foflero efpofte al-
la pubblica venerazione nella folenne giornata di 5S¢

! )
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Criftoforo quefte Reliquie, fopra I’ autenticita delle quali
egli aveva dei dubbj. Ilpopolo f{ollevato ebbe a precipi-
tarlo in mare dall’ alto della collina , fu. di cui forge la
Cattedrale; né il tumulto §' acchetd paffato il momen-
to . Il Governo mandd um legno armato per trarre il
Prelato dal pericolo ; e il Papa i credette in. dovere
di dargli una Spofa pid docile in Italia. - :
1 L’indole dal fuolod’ Arbe non ¢ la medefima in ogni
fituazione ; che aovzi difficilmente io faprei trovar un
aefe , dove in picciolo {pazio tanta. varieth fi. riuniffe.
V& una differenza fenfibilifima fra lo ftato dell’ eftres
mith della ‘Montagpa bagnata-dal Canale i Barbado
rimpetto a Dolin, € il dorfo di efla, che dall’ uoa par-
ta guarda | interno dell’Ifola d" Arbe, dall’alrra le Alpi
della Morlacca, La {ommith dellas Montagna medefima
non ¢ fempre della flefla coftituzione,. e +talvolid ftens
defi in bella ed eguale pianura. parte felvofa , e parte
atta a feminagione, talvolia & tutta {cogliofa; e di pudi
marmi compofta. I fondi {itwari; appi¢ della Montagna
laddove s’ avapza  verfo il litorale oppofte, di  Jablanaz
fono. di: viyo marmo; nella contrada di ‘Barbado -fono
ghiajuolofi , e di fondo attillimo a trattenere le radici
delle viti frelche per lungo, tempo . I faflolini vi fono
angolofi. perche poco fluitati dall’ acque che gli hnno depo-
fti; 1 loro pilt antichi- firati ivannq indurandofi foteerra
pella filtrazione delle piovane. Il viso di Barbado '&
d ottima qualith , e quindi riputatiffimio ; né qual’ al
tro genere coluivafii lungo quel litorale , dove cos) be-
ne riefcono le wigne anche ad onta della negligente
coltura . Appi¢ delle pretefe rovine di Colento il 'ter-
reno porta oltre le viti anche ulwi § mori, alberi da
frutto, ed in qualche fito baflo & opportuno alle femina-
Bloni. Tutta la parte inferiore’ dell’Ifola alternativamen=
te compofta di colline, ¢ 'valli- & d’un impaito per lo
Vel. 11, ‘ Bb pilt
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pit differentiflimo ‘da ?qugil-q della Montagna ;e delle
aggiacenze ‘di’ efla’; Come 1 offirura ‘della’ Monragna &
turta marmorea’ cosi 'oflatura de’colli ¢ peil’ ordinario
arenofa. La Cote vi predomina, e fpcifo contiene Oftra.
citiy e Lenticolariy do flrato efteriore fuol efferne’ facil-
mente diffolvibilel> Le walli ;i che :dovrebbono trovarvi-
fi {econd’ ogni -apparenza ~‘piene ‘d"aferia’y fotio! provves
dute d'un terreno eccellentey ‘che & tadta porzione di
mioutiffima ' fabbia  quaata n'¢ opportuna per tenerlo
leggieri: ..I.ena-cque:;?orgemi yiaflai bea diftribuite. dalla
Natura pell’ Ilola, #i manresgono una ragionevole nmi-
dezza ;' quando la Stdte’ non fia ~ecééflivamente arida;
per modo che la cipa verdura de’colli” veftii ‘i’ bo-
{co’y la luffureggiante frondofith delle viti y ‘e la . fre-
fchezza de’ feminati formano uno ' fpettacolo veramente
confolante, ed ameno. o St o | !
L’ Ifola 'd’ Arbe ' avrebbe tutto ‘il neceffario alla ful-
fiftenza della fua picciola popolazione; fe I” Agricoltura
vi foffe efercitata da unpopolo ‘meno ftupido, e infin-
gardo. Ad ogni modo perd ella producelegna ‘da bru-
ciare , di cui fi fanno molti carichi’ annualmente per
Venezia, grani, oglio , vino eccellente, acquavite, e
fera da tempi antichiflimi , dando per cibo ai bachi le
foglie del’ Moro mero; mantda’ fuori’anche cuoj, lane,
ed animali pecorini, porei yre cavalli di buona razza,
Il ‘mare incomincia ad eflerle urile ‘per le Saline ; che
fi lavorano full’ lfola , e danno abbondanza di buoni
fali ‘minuti; la. pelcagione pot de’ Tonni - degli Sgom-
beri, de'Lanzardi, e delle Sardelle ; ad oura dell’ eflervi
maliffimo , e poltronamente trattara,fa un jmportaate ar-
ticolo del commercio degli Arbegiani ; i quali ( come
tutto-il refto della Dalmazia') trovano il loro conto nel
vendere quefto genere a’* foraftieri’ piuttoito che a’ Ve-
neziani . Con tutti quefti fuoi prodotti naturali l;IfO‘
i a



DRI I sk B 195
la¢ benoluagi dalleffere: riccdiy o in) uno flato di- fagh
ciente flotidezza: perch’¢ troppo comune cofa ill'veder-
vi terreni incolil, € contadini oziofi. . - :
.- Facendo delle offervazioni_iptorno;iallq |Steria; Foffis
le dell’ Ifola- d"Arbe- mi, {embrd, dis rinveniryi - qualche
cofa. & affaiiicurioflo «; La o fommith della-imontagna &
quali: piana; conte i d accennato yied. in aleuni. Juo-
ghi ¢ deprefla a foggia di catinos Efamidando con. di-
ligenza: & mafly di marmos-che vi fonoes parGl dipenden:
temente: dagli frati, trovais fenzd pantodreftarne -mes
ravigliato- perche frequentemente incontrai cofa fimile,
che in buona parte erano Breccie ; e mi compiacqui
della ‘maggior forzaly che acquiftava;la mia' opinione fo-
pra l'antico {tato delle montagne -di 'quelle contrade.
Cid che-mi riafck nuovo fi;fu Vincontrare fu di quelle
altezze grandiffimi tratti di minuta arena , mefcolata
con una terra ocracea ferruginofa, depolta a ftrati rego-
lariffimi, come fon quelli ¢he & formano dalle alluvio-
ni de’ noftri Fiumi Reali. Volli efaminare {otto il mi-
crofcopio queft’arena cosi ftranamente fituata fu la ci-
ma d una montagna in Ifola; e trovai ch’ella & quar-
zofa , e manifeftamente  prodotta dal trituramento di
materie ftaccate. da montagne minerali.

V. o1 -non vi {candalezzerete certamente, dottiffimo
Amico , ch’io pronunzj con afleveranza , che I’ arena
quarzofa viene dal triruramento de’ fafli montani porta-
ti gib da’ torrenti , e fminuzzati dall’aflidua confrica-
zione in feguendo il corfo de' fiumi . Le noftre ac.
que di Lombardia, e il Po particolarmente, non «ci
lafciano dubitare di quefto fatto, a cui la ragione fola
potrebbe condurre un womo, ché non avefle mai ve.
duto le fpoude de’ gran fiumi lontane dalle forgentis
I Naturalifti del Nord, e fra quefti il VVALLERIO
celebratiflimo, ¢ degno certamente della celebrith fua,

Bb 2 per
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pér! non dimpeguarfiy eredtio’y in ricerche, 'le donfeguer-
z¢ delle quali potefferocavere un’apparebza 'di-dontrade
dizione colle opinioni rifpettate intorno all’ etd dél'Mon¢
dooyt preferdl pariro di'accordare "all’ arena una® firina
méﬁﬂ!nzaf't;fenfar! che dacefla generalmente fieno! ftare

romate’ e pietre § ili:checdppunto & umidirely chesiky
farina ipreefiltéi ab-framento: (@ )4 To ‘¥ erovato franifs
fimo § - cheuiligrand’ uomo dopo d’avere ‘riferitd fopra
Frorigine dellie! avens il parere dAmrbforsLe e
& alerioAnbichic) hie lacripetevano - dalle montague ¢
dalle pietre diftrutte : ~e dopo d'aver périmeceflith "ac:
cordato , ‘chead una ‘parte ‘di effe altro nafcimento
non® {i pud> darel, sfiali- fpaventaro: della granoquantich | 6
della: fituazione [delle arene cosi forterranee, come! fubs
acquee ' ed cabbiala creduta un ‘offacolo allo: fabiliz
mento dell’antica ragionevcle opinione . Egli € ben
vero', che le pietre aggregate ( fra le quali io metro
anche'le Coti «della” pilr fina grana) riconofcono imme-
diatamente |’ origine loro dall'accozzamento delle fabbie
o delle arene minute: ma quelto non prova, che le {abbie
von fieno nate dal difgregamento delle pietre. Noa fa-
rebb’ egli un' inconfeguentiflimo ragionatore colai , che
prendendo in mano della fabbia del Po fi voltaffe: alle
Montagne , & onde quelto gran” Fiume dilcende , e di-
ceffe,, oh adeflo s1, <k’ io ho capito di che fi forma-
no le Montagae “ 1 mvece di dire,, & capito d’o?:e (i
snoiloo _ r-

() Arene .. ufum preflant egualem ut alie terre in €0 quod
originem preebeant lapidibus, i montibus ; unde i patet arenam eff¢
faxo priovem. W arLr. Sy, Mireral. 1772. pag. 1o1. € alla pag. 1074
Qbf. 2. Vetat tamen ingans quantitay , mec nod firas) arede tam fub-
terrancus , quam fubacguofus, ut hoc de omnt -arena dici poffit. &
Plurimos montes ab arena concretos facilius demonflrari poreft quam
arenam ab bis doftrullis effe ortam. A Qb
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formino le' fabbie? L’opinione del . WALLERIO in.
torno alla generazione delle arene dee {embrare per lo
meno fingolare a chi fa , ch’elleno corrifpondono per-
fecramente nella foltanza 5 e nell’ efteafione agli ftrati
di pietre calcarees e quarzole, da’ quali_naturalmente fi
deggiono far derivare. Uditelo alla pag..108. Off; 5. Epli
c’infegna , che * - probubilmente le arenz quarzole fono
» ftate fin dal principio gemeraze da una materia vilco-
4 fa; 0 vogliamo dire gelatinofa, generata dalle acque,
5 € mefcolata -con efla, indi fucceflivamente divifa in
5 granellini, poi condenfata , e indurata.“ Egli fa degli
sforzi perche fervano di prove a quefta genefi le feffu-
re, che col Microfcopio fi veggono ne’ piccioli atomet-
ti darena, e 1 adelione a quelti granellini medelimi
delle particelle metalliche ; come fe non fofle da una
facile {perienza dimoftrato, che un pezzo diQuarzo tol-
to da qualche minera , ben polverizzato fotto il mar-
tello , indi lavato nell'acqua , . di granellini d’arena,
ne’ quali fi offervano tutte le crepature, e le particole
metalliche ;- cui prefentano all’ occhio armato, le arene
quarzofe {ubacquee , e le fotterranee da antiche acque
depofitate.’ Dopo rtutto queflo non ¢ quafi da trovare
ftrano , ch’egli peni ad accordare alle fabbie calcaree
I origine dalle pietre {patole, e calcaree detrite (p. 109:)
ed a fatica pronunzj, che probabilmente vengono da el-
fe. Se mettevali a fare delle nuove teorie anche pella
fabbia calcarea , il grand’ uomo avrebbe poi meflo un
giorno, o l'altro in queftione I origine delle piv grof-
{e ghiaje, e poi de’ maffi, che rotolano qualche volta
dalla fommitk fino alle radici de’ monti; e chi fa quan-
_te nuove cofe ci avrebbe detto!

Nella minuta arena della fommith della Montagna,
in un luogo detto Crazzich trovanfi de’ gruppi erranti,
¢ qualche filone perpendicolare di Geode cosi compat-

Bb 3 ta
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td e pelante’ ¢He merita dreflere ripofta fra' le! non p

vere miniere di ferro. Anticathente anche il dorfo della
Montagna era coperto di’ leéci, e dal fianco di eflx che
guarda Loparo [tendeva al‘mare lavata dalle piovane I
atepa minutiflima’ quarzofa’y conofciuta da’ marmoraj, ¢
nelle officine vetrarie fotto il neme di Saldame . E’ pro.
babile che PLinro (a) abbia parlato di quefto fito
laddove dice, che per fegare i marmi,, era ftata tro-
5 vara una buona' fpezie d’arena in un fondo vadofo
» dell” Adriaticoy che reftava’ fcoperto nel recedere del-
» la_marea.‘“ La fpiaggia y che giace appi¢ dell’ afpro,
e faflofo monte detto ancora Verch od mela , il colle
della fabbia , quantunque fabbia non vi fia pid; & tue-
ta di Saldame , come lo fono varj altri fiti dell’ Ifos
Ia, dove il mare batté contro le radici de’ colli are-
fofl. Becd il cafo &' imbrogliare i futuri Oritrologi ; cas
fo, che come vedréete pit fotto , accadde altre volte.
L’arena , che occupava- la fuperficie della Montagna,
dove fopra ftratt di- marmio Ortoceratitico, ‘e di Brec-
cie d’ antichiffima origine fu depofta da mari' , o da
fiumi antichi (il che mi fembra pilr probabile, perche
non ¥ veftigj di corpt marini ) adeflo & difcefa colle
piovane dalfa fui refidénza y e fi melcolar co® Teltacei
d’un nuovo mare, che naniralmente non produce aré-
ne fimili diftruggendo ¥ monei litorali calcarei . Chi
fa dopo quanto tempo ella 6" petrifichery infieme co’
corpt mirini, e dopo quanté aliro ella fi troverh nel-
le baff de’ monti muévi ¥ Sembra ‘che queflo {pezie d’
drena fix vénuta b di lodtdne ; imperocchés monti
mineralt mon efiftons lungo il noftro Adriavico: e she

' ab-
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abbia poi’ anche fubito delle rivoluzioni anteriori a
quellay che foffre prefentemente. Nel colle, fu di cui
forge la Citth d’Arbe, la Cote b queft’ arena per ba-
fe 5 e racchinde fovente una dquantith graadiflima di
Lentigolari'y che fono , come ognun fay produzioni d’
ancora ignoto mare y non accordandofi con efle il Por-
ita defcritto dal LinNEO, pel loro originale nel-
e’ Amenita Accademiche (a). Ne' colli di Loparo tro-
vanfi frequentemente le Nummali lapidefatte erranti
nella rena appena raffodata , di modo che le acque
eventuali' ne le ftaccano 4 e traggono feco. In quefti
colli arenofi , che tutti vanno a poco a poco disfab-
bricandofi pegli urti del mare contiguo,: trovanfi anche
frequentemente. degli Echiniti petrificati di varie fpe-
zie, e grandezze , efotici' j come f¢ ne trovano anche
fulle rive del Porto d’ Arbe oppolte alla: Citck. Preffo
al Porto' di Campora , ¢ al Porto Domich 5 la pietra
arenario-quarzofa delle colline racchiude in grandiflima
quantith Oftraciti , ¢ Nummali petrificate. Egli & evi-
dente , che quefte colline fono di formazione pofterio-
re a quella: della Montagna : ma contuttocid deggiono
effere’ ben “antiche {e contengono petrificazioni ftraniere
ai foftri mariy e dlimi prefenti! Nel colle, dové hnno
Pameno: loro pafleggio gli Arbegianiy trovan(i prefi nel-
la Cote de’ pezzuoli irregolari di Seleeiy e Diafpros ne’
quali ‘talora veggonfi i de’ frammenti maridi . Io fon
vorrei perd ttarne  la ‘conclufiohe < del WALERRIO
( pr 305, )y Quindi ¢ evidente 5 che [i damno anche
! ] : » Dl.l'

("'_}_C ARoOLL LINNET Amen. Acad. T, 1. pag. 177. Dz (‘or.nllt'ir
f,‘fm”"”é Fig, V, a, b, Tomo IV. p. 257. Chinenfia Lagerfiromiana.
Ig‘ 7! . 9. |
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5y Diafpri ! dilliv%ani generati dalla materia fluida | ché
, pud ricevere in fe , e racchiudere corpt ftranieri. ¢
Le offervazioni replicatamente fatte f{u’ cangiamenti ,
de’ qualr fono ({ufcettibili ‘le pietre , m’hnno:chiaritol
che per lac maggior parte le Selciy e i Dialpri non {i
fono mai rrovati in iftato di fluidith ; e pofleggo una
picciola” ferie di produzioni foffili de' monti Euganei ,
raccolta colle’ mie mani medefime ;, da cul fi ponno
trarre di molti lumi pella Genefi di quefta claffe di
pietre . © _, g

La Breccia della Montagna d' Arbe riceve bel puli-
mento ; ella ¢ pell’ ordinario macchiata di bianco, e
unita con un cemento roflo viviflimo ; i pezzi che.la
compongono fono angolofi, e di Marmo fino . Giacché
vi & detto audacemente qualche cofa contro le opinio-
ni del WaLLERIO, intorno alla generazione delle
arene, non tralafcierd di confeflarvi ; che la {ua teoria
delle pietre aggregate mi pare ancora piir ftrana , ed
oppofta alle offervazioni di fatto fifico. Io non intendo
d’ erigermi in cenfore del fommo Naturalifta: ma defi-
dero che Vo1 mi difpenfiate dall’ ammirarlo fu di que-
fto' propofito, come lo ammiro fu di tanti altri punti.
Egli dice (a),, che appena gli fembra poffibiley che 1
5 laflt, e le pictre componenti gli ftrati aggregati avel-
» {ero potuto Vlcend_evolrnentc conglutinarfi qua.ndo nomn
,, foffero ftate di pitt molle confiftenza , non avendo
,, ingreflo per modo -alcuno ne’ faffi- perfetramente. duri
s la materia conglutinante.* Quindiconcludes,,; 1°.Che
s, 12’ frattura delle pietre , e de’ faffi fia ftata operata
5 nel momento della difeccazione, e indurazione, pell’

» a4t
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3 lattrazion rifpertiva delle particole, pella comprefiio-
s el; per ‘qualche precipitazione, o fimile altra caufa.
s 2% Che quefti fafli aggregati fi unirono a formare un
+c0rpo folo ‘mentr’ erano- ancora di pafta malle. 3°.Che
si/quefta unione fu per lo. meno incominciata in luoghi
4 fotterranei, dove furono operate le fratture; non fem-
5» brando poffibilel; che alcuna- generazione, 0 conglu-
» timaziome peétrofa pofla farfi all’ aria aperta . 4°. Che
J» Incominciata y o perfeziovata la cong/utinazione 5 que-
oy fti fafli fieno fati cacciati alla fuperficie delle terre,
5 ¢ de’ monti da qualche forza enorme.... In una pa-
s Tola - che la frattura de’ materiali, e I incomincia-
3 mento: della loro conglutinazione fia ftato antediluvia-
3 no ; e diluviana poi la prefenza delle pietre , e faffi
vy conglutinati alla fuperficie della Terra, e de’ monti.
Io lafcio per ora da parte I'impropriety delle voci - ri-
cordanti g/utimey di cui certamente non fi tratra negli
aggregati calcarei, o vitrefcenti, operati dalla criftalliz-
zazione , o ‘tartarizzazione, e dalla fufione ora pili, ora
meno perfetta . Le quattro propofizioni del w ALLE-
R 10, lono contraddette dal fatto; e in quanto alla prima
¢ coftantiflima verith, che le pietruzze angolofe, di cui
{fono formate le Breccie, veggonfi confufe, e rimelco-
late affieme , e varie nell’impafto per modo che non
fi pud nemmeno fofpettarle d’antica continuith. Le Brec-
cie poi , che noi veggiamo fotto gli occhi noftri for-
marfi appi¢ delle montagne, e lungo le fponde de’ tor-
renti , manifetamente ci moftrano il meccanifmo , di
cui fervefi la Natura per accozzarle . Che f{ieno ftati
molli i fafi componenti le Breccie allorché furono con-
gelti affieme non ¢ credibile. Bafta rompere varj pezzi
di Breccia per vedere, che ogni pietruzza vi fta da fe;
accade ‘anche fovente che fi poffano feparare ad una
ad una, quando il cemento che le ticne unite no(rll. fia
L 1=
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divenuto baltevolmente petrofo . Se foflero flate molli
nel momento di coagmentarfi, I'una avrebbe compene-
trato 'altra bene fpeflo, il che non fi vede giammai.,
La terza aflerzione ¢ inconfideratiflima per ogniriguate
do ; imperocché dall’ efame delle pietre aggregate-dalle
acque rifulta precifamente y che non: & pofiibile fieng
ftate unite {otterra, come poflono efferlo ftate quelle , che
fi riconofcono per produzioni del fuoto Vulcanico. E’
poi una folenne diftrazione il dire ; che all"aria aperta
non fembra poffibile che fi generino, o indurino foftan.
ze lapidofe : mentre una quantith di ftalagmic forman-
fi ne” luoghi pilt efpofti all’aria ; e le incroftazioni pe:
trofe delle acque Termali crefcono di giorno. in: giorng
all”aperto fotto gli occhi dell’Offervatore. La quarea &
affitto lontana dal vero , e dal buon fenfo Orittoloegi.
co ; dacché le Breccie trovanfi difpofte a ftratt vaftiffi-
mi, e regolari, fopra aleri ftrati d’ impafto meno vario
efteli ad eguale vaftith; n¢ pud mai effere concepibile,
che una forza fotterranca gli abbia efpulfi- dalle wvifcere
della Terra fenza fcombuflolarli, e fconnetterli in mil-
le modi. La diftinzione de’due tempi Antediluviano, e
Diluviano, relativamente a quelto genere di pietre, nom
mi fembra poi foddisfacente. Stando nel {uo fiftema Di-
luviano & onde ripeterebbe il W ALLERIO le mol-
te petrificazioni di Corpi marini efotici chiufe ne’ ciotto-
li componenti le Breecie?

Non ¢& perd la Breccia il pilr intereflante, e pregevole
marmo, che diano I'Ifola d’ Arbe, e le due Holette diS.
Gregorio , e diGoli contigue al Capo di Loparo. Vi fi
trova in grandiflima abbondanza il Marmo bianco ftatna-
rio, perfettamente fimile nella grana a quello, di cui f#
fervirono gli antichi Romani, che non fempre, come vol-
garmente credefi, era Greco. Egli non i quella candi-
dezza di neve, che pafla peruna buona qualith nel mat-

mo
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nin diyCarratay e che inganpa pur troppo {peflo lo Sta-
tuario T don- meno , - che 1 giidici de’ di i lavori. La
perferta raflomiglianza del Marmo bianco tolco dalle fta-
tue Romane, e di quello che ritrovati egualmenteal pié
della Monsagna 4" Acvbe verlo Loparo, e nelle due Ifo-
letre, fopraunominate ; il nome antico di'Liopare , che
peroguanto mi fu detto rilevarli «da’ documenti efiftenti
in ' Arbe ; era Neoparos ; la probabilith , che le barche
da caricoRomane, @ndando.a prendere della rena indi-
cara dd P LaNi1o ne bafli fondi wicini 5 aveflero anche
fcoperto rquefto Marmo, che in-abbondanza wvi fi ritro-
vay ‘lasgran: quantith di rottami  di eflo turtora ango.
Jofi , ed irregolari 5 benché dal tempo. corrofi alla fu-
perfizie, che ritrovali appi¢ delMonte detla Sabbra 4 {o-
no ragioni che m’ inducono a credere wvi foffero delle
Lapicidine antiche in quefto luogo , dalle quali una
parte degli Statuarj Romani traeffe Ja materia de {uoi
lavori . L’impafto del Marmo f{tatuario &’ Arbe ¢ un
aggregato d’ Ortocerati, e Nummali della maggior mo.
le : ma per avvederfene fa d’uopo efaminare di que’
rottami corrofi, ch'io v’ & indicato; allorché fi guar-
da lifciato dallo {calpellino, ogni veltigio de’ corpi eftra-
nei fparifce: cost egualmente fi perfeziond la petrificazio-
ne loro tanto nella foftanza, quanto nel colore. Rom.
pendo qualche pezzo di quefto Marmo ftatnario, fi tro-
va ch’ ¢ internamente criftallizzato come gli altrr mar-
mi comprefi nella Categoria de’ falini. Io mi trovai
contento di quefta fcoperta pilt che d ogni altra mia
offervazione , perch¢ mi parve la pill immediatamente
utile alla Nazione, e la pid arta a liberarci da un an-
nuo difpendio rifleflibile, che i fa vell’acquifto di due
gran carichi di marmo Qarrarele . E' anche tanto pilt
opportuna la {coperta, quanto che daCarrara non ce ne
Viene oggimai portato di buona qualita, dopo chle gl’
n-
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Inglefi %nno ftabilito a Maffa un Agente , che acquifta
per conto loro i pezzi pilt netti , e lafcia pegl’ Iraliani
il venato, e macchiato di cenerognolo , che riefce malif-
fimo nelle Srarue, e in ogni altro lavoro nobile,

Nelle acque d’ Arbe, e di Pago io & fatto parecchie
offervazioni fulla luce fosforica marina , delle quali pren-
do impegno di rendervi informato allora che leaverd ri.
dotte a qualche grado di perfezione. Intanto aggradite,
valorofifimo Amico, il poco ch’ io vi poffo donare;
e guardate quefta Lettera come una prova. della ‘mia
amicizia , e venerazione per Vor, che occupate un sl
eminente luogo fra i Naturalifti, ed infegnate agli Ol-
tramontani ,- che anche nell’ eth prefente vive fra noi
il Genio d¢ VALLISNIERTI, e dei REDI, pe’quali
crebbe I Italia noftra in tanto onore altrevolte.

FINE DEL SEcoNDO VOLUME.



